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più varie ed estese di quella; la delin- 
quenza, a sua volta, non raggiunse mai 
in nessuna epoca della storia e presso 
nessun popolo le proporzioni allarmanti 
che vengono segnalate oggi dalle sta- 
tistiche criminali di tutti i paesi del 
mondo, dopo tante conquiste meravi- 
gliose e tanti progressi, 

Danque, si é peggiorato ? Indubbia- 
mente. Sott'altri aspetti forse no. Spe- 
cialmente dal punto di vista intellet- 
tuale, noi abbiamo oggi delle soddisfa- 
zioni e delle gioie che non avevamo 
ieri. L'organo della nostra vista é vi- 
vamente impressionato da una gran- 
diosa variazione di meraviglie che non 
esistevano ieri: l'automobile che corre 
e divora lo spazio, l’aereoplano che vol- 
teggia capricciosamente per l’aria, il 
battello a vapore che solca rapidamennte 
gli oceani, illuminazioni elettriche, pa- 
norami e ville superbe, monumenti mae- 
stosì e ricchi musei, le belle dame ga- 
lanticarnevalescamenteimbacuccatenel - 
le loro svolazzanti imbottiture — der- 
nier cri de boulevard — i magazzini de- 
gli incettatori e dei ladri pieni d'ogni 
grazia d’[ddio e vetrine artisticamente 
addobbate... in una parola, siamo sod- 
disfatti. Le nostre orecchie pure: le 
conversazioni al telefono, le melodie del 
fonografo, un pezzo di Wagner o di 
Bellini, la voce paradisiaca dei vendi- 
tori di biglietti di lotteria, insomma, 
una delizia ! 

Si, ma la vita non si compone sol- 
tanto delle funzioni dell'occhio e del- 
l'udito. A base di essa, e condizione 
indispensabile di essa, c'é la funzione 
dello stomaco e degl’intestini, del man- 
giare e del bere, del ripuso e del dor- 
mire, del rifornimento incessante delle 
forze inorganighe esaurite nel lavoro, 
e quando questo rifornimento è incom- 
pleto, quando non si mangia e nonsi 
beve, quando non si dorme e non si 
riposa, quando si è costretti a fare una 
vita da bestie nell’officina e nella stam- 
berga, a comprimere tutte le necessità 
organiche e superorganiche della vita, 
allora vengono a mancare le condizioni 
indispensabili di questa, l'equilibrio delle 
forze, la salute, si vegeta in uno stato 
di schiavitù e d’idiotismo, s’invecchia 
prematuramente e si muore come cani 
rognosi, 

Dicendo questo, non intendo alludere 
a ciò che potrebbe essere, ma a ciò che 
è, a ciò che havvi d’inevitabile e certo, 
in regime borghese, peri lavoratori in 
generale, a cui non è riserbata altra sorte 
che quella, corretta e peggiorata, degli 
antichi schiavi: lavorare perchè gli 
altri vivano nell’ozio, produrre perché 
gli altri consumino, morire di dolori 
e di miserie perchè gli altri —i loro 
dissanguatori — crepino d'’indigestione 
e d’ orgie. 

La civiltà moderna ad uso e consu- 
mo delle classi privilegiate, è fondata 
sullo stato di schiavitù e di barbarie a 
cui sono condannate le classi lavora- 
trici, alle quali, dopo tutti i progressi 
che si sono fatti, non è stato ricono- 
sciuto altro diritto all'infuori di quello 
di eleggersi... dei nuovi padroni, Pre- 
scindendo da questo diritto, che, con- 
siderato a fondo, é piuttosto la più 
codarda delle dedizioni, tutto quanto 
concerne la vita operaia si svolge sulla 
stessa routine di altri popoli, di altri 
tempi, entro le forme di uno sfrutta» 
mento scanda'oso e di un ripugnante 
selvaggio. 

Nulla é modificato... se non di male 
in peggio. La rivoluzione francese, pro- 
clamando in faccia al mondo i famosi 
«diritti dell’uomo», ha proclamato un 
bel fico per tutti questi milioni di mac- 
chine in carne—i lavoratori — che non 
possiedono nulla. Quella rivoluzione che 
aboliva, in parte, i privilegi della no- 
biltà e del clero, fu fatta a beneficio 
della classe media che tali privilegi car- 
pì, della borghesia che occupò il posto 
delle scomparse signorie, e non del po- 
polo, che rimase, come sempre, a denti 
asciutti e deluso. L'abolizione della 
schiavitî in Europa e nel nuovo mon- 
do, fu semplicemente di forma, poiché 
di fatto, se non consacrata nei codici, 
essa sussiste da un capo all'altro del 
mondo, con tutti i suol caratteri bru- 
tali, attraverso l'ingranaggio economico 
in cui rimane legata e compressa la vita 
del lavoratore. 

La rivoluzione del popolo e per il 


popolo é ancora da farsi. E perché sia 
rivoluzione di popolo, perché raggiunga 
lo scopo supremo che é nell’anima di 
tutti — quello di un miglioramento ge- 
nerale, senza distinzione di classi — bi- 
sogna, come dice Bevio, che si presenti 
sotto l’ aspetto anarchico: che spazzi, 
cioé, tut'i i governi, tutti i privilegi di 
classe, tutte le possibili forme di sfrut- 
tamento e di sthiavità, che abolisca la 
proprietà privata, il militarismo, le fron- 
tiere, che consacri a ciascun essere u- 
mano il diritto al suolo, alla scuola, alla 
scienza, alla vita. 

L'abolizione di tutto questo sistema 
capitalistico d'infamie e di delitti — la 
proprietà, l'asservimento di classe, eec, 
— e la consacrazione di quel diritto, 
costituiscono l’unica soluzione ai gravi 
problemi del nostro tempo, e il segreto 
della felicità umana. 

Roma ed Atene non dovettero la 
schiavitù dei loro popoli ai timori di 
un tartaro o di un inferno, ma al pri- 
vilegio di classe. Gli antichi paria delle 
Indie e i servi del Medio Evo, non 
furono spogliati ed oppressi dai loro 
tiranni, perchè questi eran troppo cat- 
tivi, ma perché eran vittime di un iden- 
tico privilegio di ‘classe, di uno stesso 
sistema di spogliazione e di schiavitù. 

Oggi, a distanza di tanti secoli e 
malgrado tutti i. grandi progressi, i 
proletari del mondo attraversano una 
medesima fase di asservimento politico 
e di antropofagia economica : vittime 
eterne del capitalismo. 

E° il capitalismo, dunque, sotto tutte 
le sue etichette politiche e le sue forme 
economiche — proprietà, Legge, Gover- 
no — che bisogna distruggere definiti- 
vamente, per sempre. 

Ma per distruggere, bisogna creare. 

Creare una coscienza di classe, che 
non esiste ancora nell'esercito immenso 
degli sfruttati : una coscienza socialista 
e libertaria che faccia loro comprendere 
tutta la giustizia e la necessità di questa 
grande trasformazione sociale. 

E’ questo il compito nostro, l’azione 
più importante che dobbiamo svolgere 
in questo momento di gestazione d'idee 
in mezzo alle folle, poiché la prima 
rivoluzione da farsi, Îa più indispen- 
sabile é quella dei cervelli, ottenebrati 
pur troppo dalle farse della politica e 
delle fandonie della religione. Io 


L'EQUIVOCO CIVILISTA 


Ierî e oggi 


Oggi, come ieri, il grande problema 
della disuguaglianza sociale e di tutti 
gli antagonismi che ne derivano, si 
presenta alla mente del pensatore. 

Oggi, come ieri, una gran parte del. 
l’umanità vive in un orribile stato di 
schiavitù e di barbarie, 

I progressì che si sono realizzati nel 
lungo corso dei tempi, le scoperte sen- 
sazionali della scienza in tutti i rami 
dello scibile umano, le ampie vie aperte 
all'industria ed al pensiero dell’uomo 
dalla meccanica moderna, il vapore, 
l'elettricità, la scuola, ben poco profitto, 

r non dir punto, hanno portato alla 
totalità del genero umano. 

Forse perchè quei progressi non sono 
stati suscettibili di una utilità del punto 
di vista materiale e morale ? Forse per- 
ché quelle meravigliose scoperte della 
scienza, specialmente nel campo della 
fisica, della chimica e della medicina, 
non avrebbero potuto determinare dei 
grandi miglioramenti, se applicate con 
un intendimento di utilità generale, alle 
‘classi lavoratrici, che maggiormente ne 
hanno bisogno ? Nulla di tutto ciò. 

La ragione per cui, malgrado tutti i 
progressi, la quasi totalità del genere 
umano vive ancora in uno stato pri- 
‘mitivo di schiavitù e di miseria, va ri- 
‘cercata unicamente nel fatto che tutte 
‘queste meravigliose conquiste del pen- 
siero moderno vengono accaparrate e 
:sfruttate da una sola classe di uomini 
—quella che detiene il capitale— men- 
‘tre tutte le altre non ne risentono, e 
non possouorisentirne beneficio di sorta. 

Sarebbe assurdo negare, per esempio, 
che l'invenzione della macchina e le sue 
applicazioni in quasi tutti i rami d’in- 
dustria e in parte alla agricoltura non 
abbiano arrecato utilità di sorta... spe- 
cialmente agli industriali e ai proprie- 
tarii di terre che a proprio ed esclu- 
sivo profitto se ne servono, come sa- 
rebbe ingenuità mettere in dubbio le 
grandi conquiste dell’aria, dell’elettri- 
cità, dei venti, ecc., ed i lauti guada- 

ni che ne derivano a chi queste gran- 

iose conquiste della scienza riesce ad 
asservire al proprio interesse e a spe- 
cularvi sopra scandalosamente. 

Ma per i diseredati, per i poveri, per 
i lavoratori, per questi milioni di schiavi 
che non posseggono nulla e non pos- 
SONO, per conseguenza, accaparrare © 
sfruttare per conto proprio nè campi, 
nè macchine, nè sistemi tecnici di pro- 
duzione intensiva ed estensiva, a che 
tosa potevano servire le grandi con- 
quiste della scienza ? -- A nulla, se non 
a peggiorare sensibilmente le loro con- 
dizioni materiali e morali. 

E non è questa un'ipotesi, su cui si 
possa discutere e rigettarla. E’ un fatto 
inoppugnabile di una evidenza straor- 
dinaria. Dovuto appunto al sistema di 
‘accaparramento e di spogliazione su cui 
è fondata l’organizzazione economica 
della società borghese, ogni progresso 
the si matura per pochi privilegiati 
della fortuna, scatena sulle classi lavo- 
tatrici una sequela incommensurabile 

mali. Ogni nuova scoperta scentifica, 
Ogni nuova conquista, è un arma di 
più nelle mani del capitalismo, vale a 
dire un nuovo fattore di asservimento 
per tutto il proletariato mondiale, ed 
une garanzia di meno nella vita di cia- 
scuno, 

Si pensi quel che si vuole di questa 
nostra tesi, ma i fatti che parlan chiaro 
son questi: lo sviluppo incessante del 
progresso ha sollevato un’infinità di 
problemi che non tormentarono mai, 
por lo innanzi, la mente dei popoli, e 

s&gi profondi assolutamente scono- 
sciuti prima. L'alcoolismo ha un onto- 
.genesi contemporanea e parallela allo 
sviluppo agricolo e industriale; la pro- 
stituzione, sconosciuta come tale in Gre- 
‘cia ed in Roma, è un fenomeno che fa 
la sua apparizione e si allarga col di- 
sagio economico prodotto in seno alle 
classi lavoratrici dalle forme più recenti 

Questo capitalismosminuzzato, esteso, 
“peculalore e rapace che ciba sangue 

a tutti i pori della vita operaia; la 
disoccupazione e l'emigrazione, di più 
in più crescenti, sono altri due pro- 

emi moderni che fanno capolino colla 
macchina, e la cui intensità sta in ra- 
gione diretta delle applicazioni sempre 





ed è giudizio benevolo. Più sinceramen- 


lupinatura. 

Ma è educazione supporre buona fede 
in tutti, anche in coloro che mai ne 
dettero prova. 

Vada dunque per l’equivoco: toglia- 
mo alla critica ogni carattere aggres- 
sivo ed insultante. 

Cos’ è il civilismo ? 

Una dottrina? No. Un parapioggia? 
Neppure. 

Ed allora? 

Una etichetta assai graziosa, collocata 
ed incollata su di una bottiglia vuota. 

Non ci credete? Ebbene rivolgetevi 
ai corifei del civilismo, spremete il succo 
delle loro concioni, eppoi.... beati voialtri 
se arrivate a capirci qualche cosa. 

O è chi vi dirà che il civilismo è op- 
posizione alla dittatura militare. Ciò 
può essere anche, ma cosa il civilismo 
oppone all'orgoglio dei professionisti 
della spada? Una parola. E nient'altro. 
Che miseria! 

Il civilismo non è una dottrina di 
partito. Non combatte neppure lo spi- 
rito militare in sè stesso. E’ contro il 
soldato perchè questi vuol essere il pa- 
drone unico e non perchè rifugga dal 
militarismo. 3 

Il controsenso sta nei fatti, anche 
minimi. Lo Stato di S. Paolo, civilista 
per eccellenza, è di tutti gli stati della 
federazione il più agguerrîto e quello 
nelle di cui scuole la nuova genera- 
zione apprende più chea leggere, a ma- 
neggiare un fucile ed a marcare il passo 
alla francese e per dovere imprescin- 
dibile di perfetti futuri cittadini. Civi- 
lismo? Sì, da caserma. 

Fidatevi delle parole. 





Noi siamo contro il militarismo, sia 
questo agli ordiui di un governo civile 




















Sicuro: èdi un equivoco che si tratta 


te dovremmo scrivere chiamandola tur- 













o s'’imponga come dominio assoluto, 
quello della spada. Il militare per noi 
è il nemico della nazione e dei citta- 
dini, il più grande nemico dell’ umanità. 

Qducato per la guerra, il soldato, non 
vive che per la guerra. Così compren- 
diamo bene il rischio che una nazione 
corre affidando la propria sorte nelle 
mani di un soldato. 

Ma pur questa considerazione non ci 
può persuadere a prendere sul serio i 
nostri allegri civilisti. 

Quale dottrina democratica essi op- 
pongono ai partigiani del governo delle 
baionette ? 

Nessuna. I civilisti dicono: noi non 
vogliamo essere governati da un mili- 
tare. Ed è tutto. 

E’ questo un programma ? 

No: é un puro equivoco, perchè essi 
non si rifiutano di governare appog- 
giandosi al militarismo. 

Al posto della possibile dittatura mi- 
litare cosa poi collocano? La dittatura 
civile, più o meno mascherata da ap- 
parenze parlamentari. 

Contro la dittatura le oligarchie. Vale 
la pena di scegliere ?... Ci mancherebbe 
altro, 

Il soldato federale soppiantato dal 
soldato della polizia statale: ecco il ci- 
vilismo. 

Ti garba? A noi mette i brividi. 

Eppoi senza accettarla noi avremmo 
potuto giustificare la costituzione di un 
partito che contro la candidatura della 
spada insorgesse con uno schema di ri- 
forme e con un criterio essenzialmente 
moderno di conquiste democratiche. 

Invece ci troviamo di fronte ai soliti 
uomini senza idee, senza carattere, senza 
coerenze, desiderosi solo del potere. 

Il civilismo è nato dal dispetto di 
fazioni che si vedevano allontanate dal- 


l’ amministrazione della repubblica. Que- 


sta é la verità, 

I governati non hanno dunque aleuna 
ragione d’intervenire nella lotta, poiché 
da essa nessun beneficio ne trarranno; 
sono i governanti, 0 coloro che vogliono 
governare, quelli che debbono scalma- 
narsi. 

? stupido lasciarsi ingannare da una 
bella parola che potrebbe dire qualche 
cosa, ma che oggi non dice nulla. 

Nulla, neppure sulle labbra del fluente 
oratore che fece, al congresso dell’ Aia, 
conoscere il Brasile, sulle labbra del. 
l’unico uomo geniale e non in modo su- 
perlativo che questo paese possa van- 
tare. 

La personalità di Ruy Barbosa é stata 
levata sugli scudi perché il civilismo 
potesse far bella mostra di un uomo 
intelligente... nient’ altro. 

Perché il civilismo non é Ruy Bar- 
boza; il civilismo, in S. Paolo, é.. A- 
sdrubal do Nascimento e compagnia non 
bella: cioé il partito degli schiavisti e 
degl’implacabili nemici di ogni libertà. 

Perciò non vi può essere scelta pos- 
sibile, Civilisti e militaristi si equival: 
gono nella volontà di opprimere il po- 
polo. E questo deve abbandonarli a 
loro stessi. E’ indecente cosa che pren- 
da parte ad una commedia la eni ul- 
tima scena, sempre la stessa, é quella 
in cui lo spogliano e lo hastonano. 


BADARÒ 








MALINCONIE 


Did Sei 


I'ARMENTO CRISTIANO 


I miei fratelli in Cristo (per Cristo intendo 
l' incoerente fantastico arlecchino dei quattro 
Vangeli) sono degli animali v: ramente interes- 
santi, sotto tutti i rapporti. 1 mussulmani — e 
ciò ai nostri occhi riabilita fino ad un certo 
punto le vittime di quel furbacchione di Mao- 
metto che Carlyle classificò fra i più grandi 
eroi dell'umanità — i mussulmani al primo 
colpo d’ occhio giudicarono e valutarono ge- 
nialmente il cristiano — tutti i cristiani — con 
un nome sintetico : cane. 

Infatti il cristiano (ben inteso l’uomo prete, 
l’uomo padrone, l'uomo governante esclusi) è 
un cane prodigiosamente strano ; e tutti i eri- 
stiani guardati in blocco ci offrono la più fe- 
nomenale guerra di cani che fra bestie da presa 
e da bastone si sia mai combattuta sotto il 
sole. Un cristiano... Cos'è un cristiano? Un 
fratello. E questo fratello vi ama curiosamente, 
vì manifesta il suo affetto come fanno i cani. 
(Non dimenticatevi però che qui si parla uni- 
camente di cani domestici). Il cristiano vi ma- 
nifesta il suo affetto a morsi; se lo bastonate 
vl lecca, se cercate di fargli comprendere la 
sua abbiezione perchè si rialzi e viva da uomo, 
vi ricompensa con l'odio, vi ricompensa a col- 



















tellate. Il cane —il proverbiale amico fedele 
dell'uomo — è lo specchio fedele dell’uomo; 
in 19 secoli di cristianesimo l’uomo ha fatto 
del cane un'altro se stesso. Il cane e l'uomo 
sono ora i due termini controvertibili di una 
equazione. Cane-Uomo e Uomo-Cane. Questa 
verità matematica è oggi patrimonio comune 
fra tutte le classi sociali: i pastori ne sono 
convinti al pari di tutte le bestie dell'immenso 
gregge. E che qualcuno abbia una parte di ra- 
gione in questa brutta storia è una cosa in- 
contestabile. I pastorì non banno affatto torto 
di esaltare fino al parossismo le virtù del cri- 
stiano gregge che li mantiene nella ricchezza 
e onora a prezzo della propria miseria, e del 
proprio sangue, ma chi non ha proprio ragione 
di vantarsene sono queste stupide vittime che 
nel nome di Cristo si dilaniano, si straziano 
fra loro, in onore e gloria della ditta Chiesa, 
Capitale & Governo. 

Il cristiano è la bestia che appartiene ad un 
pastore anima e corpo, e che per la felicità di 
questo suo pastore ha fatto voto di mordere 
fino alia morte il fratello come lui cristiano e 
per conseguenza come lui vittima di un pa- 
store, 

Il cristiano è il cane schiavo di un cumulo 
di leggi bugiardamente divine addizionate a 
quelle caninamente veritieramente umane, che 
gli ordinano di obbedire a precetti fulgidamente 
contraddittori. 

Quando il cristiano ammazza per conto pro- 
prio, un pastore tiranno (tutti î pastori sono 
tiranni)o un fratello, lo mandano alla forca 
o all'ergastolo perché c'é un comandamento di 
Dio che dice: Non uccidere. Quando poi sono 
i pastori che vogliono un boia a disposizione 
si apre il libro di Dio ad un altra pagina, 
perchè ad ogni pagina questo signore infinita- 
mente giusto muta — in favore dei carnefici — 
perere. A questa pagina Iddio comanda: Ogni 
mala pianta sia distrutta. E la malapianta na- 
turalmente sono gli uomini che non vogliono 
esser i buoi ed i cani di certe altre bestie a 
loro immagine e somiglianza. 

ll signor Iddio è proprio un creatore... di 
cani. Or egli si proclama l’infinito Amore, ma 
subito dopo si gloria di esser il Dio degli Eser- 
citi o delle Battaglie: egli si vanta ogniveg- 
gente ed ognipossente — cioè di sapere il 
tutto dell eternità e di esser conseguentemente 
la causa prima ed incoercibile d'ogni azione 
delle sue creature — ma egli ha voluto ba- 
sare il bene sul male, l'innocenza sul delitto 
per castigare le infamie da lui stesso volute 
e premiare le virtù che lui stesso volle com- 
piute dai suoì schiavi. 

Questo il dio dei cani, che mai si smenti, 
nemmeno nell’ incarnazione del leggendario 
Cristo, nemmeno nella di lui madre Vergine 
Maria. Il più forte poeta che l'Italia diè ai 
cani, Alessandro Manzoni, non gridò alto e 
forte che la madre di Gesù era terribil come 
oste schierala in campo f 

Ed aveva ben ragione: pel'gregge cristiano 
non vi sono che idoli feroci, siano imponde- 
rabili come il Padre Eterno, o di carne come 
Cristo, maschi come lo Spirito Santo, fem- 
mine come Maria Vergine e Madre. 

Qual'è la gloria del gregge cristiano, degli 
uomini che dopo aver fatto del cane una be- 
stia domestica han preso il cane a modello 
della propria vita? Di soffrire, di abbrutire 
nel vizio e nella miseria sé stessi e la propria 
famiglia, per la felicità dei padroni d'ogni 
conio. 


Cosicchè noi possiamo definire il cristiano 
in questi termini: 

Il cristiano è quella bestia che odia sè stesso, 
la propria compagna ed i propri piccini, ed 
ama intensamente tutti coloro che lo ingan- 
nano, che lo sfruttano e l’opprimono; che si 
gloria dei propri dolori e si commuove della 
felicità dei suoi aguzzini: che è beato della 
propria ignoranza e della scienza di coloro 
che lo calpestano, che odia la verità e ama 
la propria ignoranza. 

Il gregge cristiano è gregge di cani eter- 
namente în battaglia. Non cola sangue cri» 
stiano se non per mano di cristiano. Nelle 
guerre gli eserciti prima della battaglia ven- 
gono benedetti dai preti del medesimo Dio. 
E chi muore è benedetto per aver ucciso e 
per esser morto, e chi vive per aver ucciso 
e per essere sfuggito alla morte. 

L'assassino professionale non è forse il sim» 
bolo dell'abbiezione cristiana, dei cani par- 
lanti, a due zampe? 

Non ve ne siete accorti? 

Non udite squillar una fanfara, non vedete 
degli uomini ravvolti in una uniforme vario- 
pinta e ricoperta di ori? 

Perchè questi uomini marciano tutti assie- 
me, identicamente vestiti come nessun altro 
veste e che annunziano il loro passaggio a 
suon di musica selvaggia ? 

Perchè nella società degli uomini cani, dei 
civili cristiani l'arte più bella, l'arte più ono- 
rata è quella del soldato, degli ammazzagente. 

Quelle marcie a suon di fanfare, degli uo- 
mini armati in nome della legge, sono per 
dirvi questo : 

Siamo noi gli uomini che abbiamo l'inca- 
rico di veg iare alla vostra rassegnazione alla 
schiavitù del lavoro e della miseria: siamo noi 
gli armigeri jin aspettativa di soffocare nel 
sangue ogni umana aspirazione di giustizia 
nella libertà. 


ANNA DE' GIGLI 











Dopo lo stupro e l'assassinio della orfanella 
Idalina Stamato nell’ Orfanotrofio Cristoforo 
Colombo; dopo la palese complicità della ma- 
gistratura, della polizia e il silenzio assoldato 
della stampa, si domanda all'opinione pubblica 
quale sarà la sorte che attende quei trecento 
fanciulli, maschi e femmine, reclusi in quella 
Gomorra di monache e di preti, e se non sa- 
rebbe il caso di procedere a una visita medica 
di tulti quei minorenni. 





RINASCE. 





essia, conosci! 
il titolo professionale di Salvatore del mondo 
titolo tutt'affatto onorifico, perchè verosimil- 
mente fino ad oggi non salvò neppure... sé 
stesso, vivo, da morte ignominiosa; e morto 
ono del clero, cioè della più -bene 


che Dio padre abbia creato insieme alle ci- 
mici, alle ughe ed ai ragni-tarantola. 


Il natale del signor Gesù Cristo, é una fe-| pi 


sta solennissima che i cristiani tutti si sfor- 
zano di celebrare con te colossali 
e sbornie santissime ed orgie notturne che 
seguono i continui trionfi della fede e del mi- 
stero dell’incarnazione equivoca; orgie che si 
danno nelle chiese stesse durante la così detta 
messa del Gallo, o di mezzanotte, mentre i 
cuori si sollevano al cielo e le mani vanno, 
tra la calca, pal 0 e pizzicottando le pro- 
tuberanze delle figlie di... Maria e delle spose 
del Sacro... Cuore. 

E fu con savia disposizione che l'attuale 
arcivescovo di S. Paolo, quando semplice ve- 
scovo della diocesi di Curitiba, trasportava 
la messa di mezza notte alle cinque del mat- 
tino, facendo in modo che si prolungassero, 
a Maria Vergine, i dolori del parto per cinque 
lunghissime ore, è vero, ma salvando il pu- 
dore di molte donzelle, che vere martiri della 
fede, protestarono contro l’eretica misura an- 
ticanonica del prelodato arcivescovo, allora 
vescovo, chiedendo nel loro fervore religioso 
che si tornasse come la chiesa vuole e la tra- 
dizione insegna a celebrare la nascita del 
Messia a mezzanotte in punto. 

In questo stato però la pia tradizione non 
soffrì mutazioni di orario edin tutte le chiese, 
e sono tante, della capitale, della città, e delle 
borgate, col cronometro alla mano e puntuale... 
come un treno passeggieri della linea soroca- 
bana, Gesù Cristo, nasce a mezza notte in 

unto, accrescendo cosi, le tenebre notturne, 

decoro di tanto glorioso, anzi gaudioso mi- 
stero; tenebre notturne che obbligano le cop- 
pie, ai clandestini amori consacrate, di per- 
dere il sentiero della virtù per andare... in- 
contro ai re Magi. 

Di ciò però che deve importare a noi che 
non siamo babbi cristiani e mariti cattolici, 
non asinelli, né buoi ? 

Nulla : l'essenziale é considerare che Cristo 


ci piaccia o no, tutti siamo obbligati di ce- 
rispetto ad una tradizione infio- 
rata dalla bontà delle nostre mamme che an- 
cora fanciulli, c'interessavamo alle sorti del 
bambinello nascente in una stalla, interes- 
sandoci nello stesso tempo al torrone avvolto 
in carta d'argento che pendeva dall'albero di 
carta pesta, alla cui ombra tutte le bestie del 
presepio, nella immobilità della maiolica, te- 
stimoniavano della immobilità della fede. 

Il natale è una festa, anzi una sbornia 
obbligatoria in tutte le famiglie, (s'intende in 
condizioni tollerabili) festa che fu solare, 





Perchè Doo | 





A. nessuno piace di confessare la 
propria minchionaggine — questa verità 
è pressochè di valore universale, La 


gente misera — tutta l’immensa classe | prora usi 
dei pezzenti che lavora senza tregua € | strutta la tua salute, le privazioni ti 

fire ogni miseria — cred i ! 
so Wi ca imon havvi un sol prete, un sol padrone 


attribuisca il suo malestare alla propria 


minchionaggine f Ohibò! Ogni buon min- | 
chione, per farla da furbo, attribuisce i | 


propri mali al caso, cioè, alla sua ma- 
la fortuna o di esser nato sotto una cat- 
tiva stella. In realtà poi non vi sono 
delle malafortune nè delle cattive stelle, 
ma semplicemente dei mentecatti e dei 
furbacchioni. I mentecatti sono tutta 
l'immensa falange dei paria che sudano 
nei campi, nelle miniere, nelle officine, 
tutta la schiuma delle caserme e delle 
questure, tutti i caldi sostegni della 
chiesa e del capitale; i primi perchè 
tutto producono per i loro padroni, 
mentre riserbono a sè stessi, alle loro 
donne, ai loro piccini, ai loro vecchi, 
la fame cronica, ogni degradante vizio, 
ogni male del corpo e della mente dal. 
l’idiotismo alla delinquenza; i secondi 
perchè, per un giudaico ed irrisorio 
stipendio si fanno i persecutori, i cani 
da guardia, i carnefici dei loro fratelli, 
per sostenere l’onnipotenza infame dei 
padroni — preti, capitalisti e governanti 
— carnefici della propria classe. 

Nessun minchione — anche quando, 
come il poliziotto, ed il capo fabbrica 
si è fatto persecutore dei propri fratelli 
— vuol riconoscere la propria viltà e 
la propria bassezza, tutti questi disgra- 
ziati cercano di giustificarsi con dei pa- 
radossi, perchè la ragione grida contro 
di loro sinistramente inesorabile : Voi 
pezzenti d’ogni categoria siete schiavi 
perché siete delle bestie che vi odiate 
l’uno l’altro, e vi odiate perchè vi di- 
spiace di riconoscere il vostro. torto, 
cioè di fare gl’interessi dei vostri pa- 
droni, mentre nel nome di Dio, della 
legge e della patria, questi vostri pa- 
droni vi derubano del vostro lavoro, 
vi opprimono ferocemente, servendosi 
lei proletari delle questure e delle ca- 
serme per opprimere e trucidare i pro- 
letari della produzione. 

Si anche tu povera donna che ob- 
bedisci ai preti, che t’inginocchi in 
chiesa e ti batti sul petto il mea culpa, 
mea marima culpa, e quel che è peggio 
ancora; abbandoni i tuoi bimbi al prete, 
sei responsabile della schiavitù che di- 
lania, abbrutisce ed uccide la gente che 
lavora e soffre tutte le miserie. 


senza 
* Noi qui non intendiamo insorgere contro 
una tradizione che mette in attività tante cas- 


sa infondo ci sarebbe di male se si a 
ssero le tavole nella notte del 24 al 


i CORRI le a arpa la 
pia enda, le mamme, le nonne, il prese 
Taciogio, la pecorella... si... si tutta cass 
ia famigliare, ma una poesia impastata 
menzogna e che mantiene viva la menzo- 
gna e permette, ad uu numeroso e vero eser- 
cito di paltonieri, il vivere della menzogna. 

O mamme, o nonne, bevete e fatevi buon 
sangue — noi ne siamo felici — ma lasciate 
in pace il messia che doveva farci tutti buoni 
e felici. Voi ben sapete che passata la breve 
ora di fraterna baldoria, noi tutti torneremo 
gli stessi odiatori implacabili del prossimo no- 
stro, in barba alla passione e morte di Gesù, 
perchè, udite bene, è la società da cui venia- 
mo che è cattiva ed antiumanamente orga- 
nizzata, perchè la società di cui siamo mem- 
bri vive di menzogna e di abusi, di debolezze 
e d'infamie.... 

La redenzione sperata in Cristo, fu sogno 
e rimase sogno ed è invano ch'egli torna a 
nascere. 

Ma voi o mamme, o nonne non ci compren- 
dete. Ecco che preparate i vostri intingoli; 
domani le casseruole strilleranno su i fuochi 
ed il profumo delle salse inonderà ]. strade... 

Ah! quel profumo, come dev'essere delizioso 
per le migliaia, forse per i milioni di uomini, 
di vecchi, di fanciulli, di derelitte, che nella 
notte di natale correranno le strade, senza 
tetto, senza famiglia, senza amici, le nari a- 
perte, i crampi allo stomaco, mentre le cam- 
pane suoneranno a stormo, e strilleranno le 
casseruole, annunziando al mondo la nascita 
del Redentore. 

Redentore di chi e di che cosa.?.... 


FraNcESsco Oro 


Come puoi pensare, povera insensata 
che i preti possino, sia pure per un sol 
momento, soffrire dei tuoi dolori, del- 
l’abbrutimento del tuo uomo, e della 
degenerazione dei tuoi piccini, s’egli ti 
ripete ognora che sei beata, cioè da in- 
vidiare appunto perchè la fame ha di- 


hanno invecchiata precocemente, mentre 


che obbedisca a questi pretesi precetti 
divini, cioè che si sottometta al duro 
lavoro e si voti alla fame pet guada- 
guarsi il regno del suo dio, della feli- 
cità eterna ? 


E voi che sudate nei campi, voi che 
lasciate sangue, carne e giovinezza per 
estrarre dalle miniere l’oro che sorreg- 
ge l’onnipotenza dei vostri padroni e 
la vostra degradazione, voi ch’estraete 
dalle miniere il carbone che non vi deve 
riscaldare, voi che sui mari sfidate le 
tempeste per trasportare le ricchezze che 
non dovete godere, voi che nelle offi- 
cine plasmate il mostro d’acciaio — la 
macchina produttrice — che invece di 
allievare, alleggerire le fatiche dei vostri 
fratelli, delle vostre sorelle, dei vostri 
fanciulli, non serve che a gettarli sul 
lastrico senza pane e senza tetto, in 
balia del vento e delle inclemenze del 
cielo, al bando delle leggi, ludibrio di 
gente dorata quanto fannullona, di spie 
e di ruffiani, non avete mai pensato 
ch’è vergognoso, abbominevole, delit- 
tuoso abbandonarsi alla schiavitù men- 
tre voi siete l'immensa falange dai cui 
scaturisce ogni forza su cui poggia la 
società umana ? 

E voi proletari in divisa, proletari 
al soldo dei padroni e dei governi, voi 
proletari armati perchè sostenete gl’in- 
teressi di coloro che fanciulli vi ruba- 
rono il pane, di coloro che vi dannarono, 
per meglio dominarvi, all’ ingnoranza, e 
infarcirono la vostra mente, sia in chiesa 
che a scuola, di pregiudizi perniciosi, 
di odio contro i vostri padri, contro i 
vostri fratelli e contro voi stessi? 

Perchè... siete nati sotto una cattiva 
stella ? 

No, no! E’ soltanto perchè la schia- 
vitù ha ottenebrato i vostri cervelli, e 
corrotto i vostri cuori. Le stelle non si 
occupano dei destini degli umini: esse 
percorrono nell’infinito la loro libera 
via, ignare (se lo sapessero a quest’ora 
si sarebbero precipitate su questa palla 
dove formicolano ingannandosi e di- 
struggendosi tanti bruti parlanti ed ir- 
ragionevoli) delle maldicenze ingiustifi- 
cate dell’umana canaglia. 

La nostra sorte è triste, ma la colpa 



























“ 


‘TA BATTAGLIA. 















































n’è proprio tutta nostra e non della 


malafortuna.: Siamo infelici e schiavi 


perché siamo. minchioni, cioé ‘perché 


all’intereresse nostro anteponiamo l’in- 
teresse de’ nostri persecutori, de’ nostri 
ingordi padroni, dei nostri governanti 
sanguinari. 

Chi mantiene i pretî ? Noi le vittime 
lavoratrici che gli mandiamo, oltre ché 
a idiotizzare i nostri fanciulli, come 
già idiotizzarono noi, anche le nostre 
donne a insidiare. nell’amore nei con. 
fessionali. 

Chi mantiene i padroni, chi paga le 
loro baldorie ed il loro sfrenato lusso? 
Noi le bestie lavoratrici che soffriamo 


P-ttutte le privazioni, noi gl’imbecilli che 


facciamo e manteniamo quanto di bello 
e di utile é opera di mano umana sulla 
terra. 

Cli sostiene i governi ? Noi che diamo 
birri e spie alle questure, soldati alle 
caserme, galeotti alle galere, briachi 
alle bettole, paolotti alle chiese. 

Ecco perché siamo schiavi: perché 
amiamo e difendiamo i padroni che ci 
dissanguano, che ci. abbrutiscono, che 
ci turlupinano e macellano in mille modi, 
che c'ingannano in mille e mille forme, 
mentre odiamo noi stessi ed i nostri 
fratelli. 

Il giorno che ci premerà la nostra 
felicità più del terribile potere dei no- 
stri dissanguatori, il giorno che ame- 
remo veramente, e non vigliaccamente 
come oggi (come chiamare l’uomo che 
pur lavorando si contenta di far cre- 
scere, fra stenti e.vizi, ignoranti e per- 
versi i propri figli, e considera la pro- 
pria donna come una bestia da preci 
e da tribolazioni?) noi stessi, le nostre 
donne, i nostri piccini, più dei galloni 
dei capi militari, più dei fantocci ba- 
rocchi dei preti, più delle toilettes delle 
pie dame, più delle leggi e dei privi. 
legi di tutta la schiuma che oggi im- 
pera sul mondo, non sopporteremo più 
oltre la terribile dominazione che ci ha 
imbestialito, che ha fatto di noi tanti 
caini reciprochi, ma insorgeremo contro 
tutto il parassitismo dorato che ha serit- 
to finoggi nel libro della storia soltanto 
che delle pagine di vergoghe e di sangue. 

TR ANTONIO 


Dio è un delinquente 


Se è vero che c’è un Dio (cosa non 
ancora provata e che la scienza rigetta 
anche a semplice titolo d’ipotesi) que- 
sto Dio è il peggior delinquente che si 
conosca. 

I peggiori criminosi che stanno a 
scontare nelle galere i più nefandi de- 
litti, i falsari, i ladri, gli assassini, sono, 
al suo cospetto, delle perle di onestà. 

Dio, come creatore supremo di tutte 
le cose, è l’unico autore e il solo re- 
sponsabile di tutte le iniquità, le bas- 
sezze e le infamie di questo mondo. 

E’ responsabile di aver fatto l’uomo 
cattivo (peccatore), invece farlo buono; 
è responsabile (giacchè non muove fo- 





‘glia che egli non voglia) di tutte le 


rapine e i delitti di una classe su 
un’ altra; di tutte le miserie, i dolori 
del popolo, e la malvagità dei ricchi; 
di tutte le guerre e le carneficine sui 
campi di battaglia; di tutti gli omicidi, 
di tutti i furti, di tutti gl’incesti, di 
tutte le oscenità della vita. 

E’ responsabile della siccità e della 
penuria della terra; delle annate di ca- 
restia e di fame; delle inondazioni, dei 
terremoti, delle eruzioni vulcaniche, dei 
sobollimenti marini, dello scoppio dei 
fulmini e delle caldaie, delle esplosioni, 
di grisù nelle miniere, dei dolori di denti, 
delle diarree, delle congestioni cerebrali. 
E’ responsabile dei bambini che nascono 
rachitici, tubercolotici, idioti, gobbi, nani, 
storpi, deformi, colla morte nel sangue 
o infelici per tutta la loro vita. E’ re- 
sponsabile degli aborti, degli infanticidi, 
della falsificazione di testamenti, di atti 
pubblici, di monete, delle adulterazioni 
industriali, delle ruberie commerciali, 
dei tartassamenti governativi, delle spe- 
culazioni, imposture ed immoralità dei 
preti, di tutto quanto è iniquo, di tutto 
quanto è abbietto, di tutto quanto è 
male in questo basso mondo cristiano, 

E’ responsabile di tutto ciò, perché, 
onnipotente e onniscente com’ egli é, 
vedendo il male e non facendo nulla 
per impedirlo, vuol dire che lo vuole. 

Non solo lo vuole, ma é lui che lo 
manda, giacché, come dicono i preti, 
non si move foglia che Dio non voglia. 

Ora, se Dio vuole il male, se anzi é 
lui che lo manda, di qui non se n’esce: 
é un delinquente. 

E un delinquente tanto più perico- 
loso e degno di eternità di galera, quan- 
to più grande é il danno che può ar- 
recare e sta difatti arrecando, colla sua 
potenza infinita, a questa povera uma- 
nità. 

Conclusione di tutto cid ? Eccola: 

O il buon Dio non é che una solenne 
impostura dei preti, 0, se esiste, biso- 
gna impalarlo. 














































socialista, ma perchè sarebbe proprio 
ridicolo vantarsi di aver predetto l’ul- 
timo tracollo di Enrico Ferri, se si 
considera che gli uomini di senno e di 


‘carattere, mai lo presero ‘a sério e'lo 


ebbero in istima. 

Del resto pifi per costatare una cir- 
costanza di fatto e non per erigerci a 
sibille cumane della miseria politica ita- 
liana, miseria che solo può trovar ri- 
scontro in quella che mette in rilievo 
il carattere dei grandi uomini di un 
paese americano di nostra conoscenza, 
noi, all’indomani del noto incensamento 
al Re, sciorinato nel famoso discorso 
su gl’italiani d’oltre oceano; discorso 
che mandò in solluchero tutti gli ascari 
e i beduini del patrio parlamento: di- 
scorso che voleva essere l’espressione 
sincera d’impressioni ricevute, mentre 
non era che un premeditato tranello 
all’opinione pubblica, perpetrato a cuore 
allegro per il sonoro risultato commer- 
ciale ottenuto dall'impresa fonografica 
di supposta volgarizzazione scientifica 
ambulante; tranello teso a tutti, agli 
italiani di oltre mediterraneo e d’oltre 
oceano, teso al partito socialista ed al 
governo monarchico... si, noi, sempli- 
cemente per costatare, fin d’allora, al- 
l'indomani della famosa cicalata, di- 
cemmo e scrivemmo che il posto di 
Enrico Ferri era tra i radicali monar- 
chici, negli ultimi scanni di sinistra, 
andando verso il centro, cioè verso la 
statu-quo e la reazione. 

Sicuro: Ferri non ha tradito nessun 
socialismo e nessun partito socialista, 
poichè sinceramente mai fu socialista 
e mai membro di partito. 

Ferri è,e fu un megalomane astuto, 
ma di una astuzia di bassa lega, amante 
del successo ad ogni costo e pure incapace 
di seguire ed imporsiuna data condotta ed 
un dato fine da raggiungere con co- 
stanza e forte volere. Egli è, e fu, un 
impulsivo, un po’ pazzarellone, amante 
del bel gesto e delle grandi parole, 
senza profondi conoscimenti di dottrine, 
neppure in diritto penale, dell’antropo- 
logia criminale egli non essendo che 
un volgarizzatore dal facile eloquio forte 
di felice memoria: buon assimilatore, 
però nullo come creatore di dottrine o 
di sistemi. 

Condotto al socialismo per smania 
di reclame, rimase tra i socialisti e con 
essi lottò a scopo di reclame, creando 
divisioni nel partito per mettersi in evi- 
denza e non' per guidarvi lo sviluppo 
di questa o quella necessaria tendenza. 

Così dal partito socialista egli oggi 
scappa, chiassosamente, sempre per farsi 
della reclame, fermando per breve istante 
l’attenzione pubblica su di lui. 

Dev’essere lieto. 

A lui mancante dell’energia di Briand, 
consolidata dal colpo d’occhio sicuro 
che guida allo scopo passando sopra 
ad ogni pericolo, è venuto in mente 
di pavoneggiarsi a breve scadenza hel 
banco dei ministri, seduto magari al 
lato di Bettolo, come Millerand sédé 
presso Galliffet...Ci riuscirà î Forse, poi- 
ché il parlamento italiano manca di 
uomini. Ma in Francia, Ferri avrebbe 
sollevato il ridicolo, nulla essendoci in 
lui dell’uomo di governo, ma tutto del. 
l’uomo che merita d’esser governato e 
frenato, come un ragazzino troppo vivo 
e senza criterio, 

Seriamente, il paese in cui uomini 
come Ferri fanno fortuna, noi dobbiamo 
ricercarlo tra le repubblichette dell’A- 
merica Centrale, ai cui presidenti da 
operetta egli bene avrebbe potuto dare 
lo sgambetto, avendo di quelli nel gra- 
do massimo tutte le qualità che vanno 
dalla monellata di spezzare un vetro, 
all’ampolloso cicalare accompagnato dal- 
lo scuotimento teatrale della leonina 
criniera. 

Noi dubitiamo che Ferri in Italia, 
arrivi checchè faccia e dica al governo, 
o che, se vi arriva, ci si conservi o che 
dal governo venga poi posto fuori come 
un Crispi od un Giolitti, dopo lotte te- 
naci che richiesero acutezza e costanza. 

‘E più che tentativo di una esperien- 
za, fatto con buoneintenzioni, chiamerà 
casualmente al ministero, Enrico Ferri, 
la volontà di screditare l’estrema sini- 
stra, rendendone ridicolo, l’uomo che 
riuscì, a furia di agitarsi e chiacchie- 
rare, ad esserne davanti alla nazione 
uno dei rappresentanti più gloriosi. 

E dal ministero dato che egli vada 
più in là di un sottosegretariato, egli 
cadrà, seppellito dal ridicolo, ucciso da 
una risata. 

E sarà la fine ch’egli merita e quella 
che avrebbe dovuto già fare, se un par- 
tito che abbraccia tutti per mostrarsi 
forte, non lo avesse gonfiato e soste- 
nuto traverso tutte le pagliacciate, ce- 
lebrandone gli scatti impulsivi, e le 





la cobpèrazionè socialista. nel governo 
ma il tradimento al partito e di strappo 
alla tattica del partito. i 

| L'incoerenza, questa volta'non è rap- 
-presentata da Ferti; ‘nei' soi-conati di 
adattamento ‘al sistema, nella concilia- 
zione ch'egli pretende compiere! e per 
la quale non possiede nessuna capacità, 
tra il socialismo e la monarchia, egli 
non èun transfuga, ma.un precursore: 
egli finisce dove gli altri tutti; Turati, 
Treves, Bissolati, Morgari, finiranno, 
oggi o domani, Fedele al proprio tem- 
peramento egli rompe con là disciplina 
del partito, che potrebbe lasciarlo in 
seconda linea, e proclama... la segreta 
aspirazione del partito socialista, ‘per 
il cui socialismo in pillole di Carlo Erba, 
non esiste la pregiudiziale monarchica 
e forse neppure quella borghese. 

Ferri ritornando inverniciato di so- 
cialismo positivista a quella sinistra 
radicale da cui venne, e nella quale re- 
stando però non avrebbe mai salientata 
la propria personalità, non compie tra- 
dimento. i 

Non davanti a sè stesso perchè resta 
quello che sempre fu, nè al cospetto 
della direzione del partito socialista, i 
cui maggiorenti, egli non abbandona, 
ma precede, spinto dalla vanità, sul 
cammino della dedizione. 

Ed ai suoi compagni che lo accu- 
sano ed insultano non volendo, Ferri, 
prepara la straila e rende servizio. Mercò 
lui nelle schiere della democrazia so0- 
cialista, già prende consistenza l’opi- 
nione che si debba prendere parte alla 
cooperazione di classe nel governo; e 
per tale cooperazione essere giunta l’ora. 

Il tradimento degli altri, così, farà 
meno sensazione e solleverà meno scal- 


pore. 

Quale poi il delitto di Ferrif Nes. 
suno... esclusa una» piccola trasgressione 
disciplinaria. 

In fatti egli non fa che dire ai suoi 
colleghi: Credo giunto il momente di 
tentare l’attuazione del nostro sogno di 
governo. 

Gli altri non vedono l’ora matura per 
arrendersi e mon trovano i patti della 
resa soddisfacenti; questo è tutto. 

Quella però che in tutto questo chias- 
so c'entra proprio come Pilato nel credo 
è la coerenza Socialista. 

Quando mai la rispettarono gli ex 
consorti di Ferri? 

Ed a quale socialismo essi si riferi. 
scono? 

Buffoni per buffoni, preferiamo Ferri, 
è il più allegro di tutti e — perchè no? 
— il meno ipocrita. 

‘ Gior DAMIANI 


Agli anarchici di tutto ilmondo 


I compagni superstiti di Madrid, lan- 
ciano ai compagni e agli onesti questo 
loro manifesto pieno di fede e di spe- 








pretende, vigliaccamente, di sterminare 
non solo le idee anarchiche ma persino 
tutte quelle che anche solo per ingannare 
le folle usano la parola Libertà. 

Sfuggiti al carcere — déportati e arre- 
stati sono quasi tutti î compagni spa 
gnuoli — noi pochi siamo in condizioni 
di non poter continuare il nostro lavoro 
di propaganda—oggi più che mai neces- 
saria — per mancanza di soccorsi. 

Per gli ultimi avvenimenti, come av- 
viene sempre dopo ogni atto di rivolta, 
i cervelli sono agitati e gli uomini sono 
predisposti a riflettere sui mali di questa 
società e a cercarne î rimedii: se noè 
oggi non approfittiamo dell’occasione che 
ci si presenta per aumentare il numero di 
ribelli coscienti, domani noi vedremo que- 
sta parte del mondo chiamata Spagna sot- 
tomessa nel marasma, abbrutita dalla re- 
ligione, ricevere rassegnata le aferzate 
della tirannia. 

Non incolpiamo solamente la codardia 
del popolo, incolpiamo anche chi per apa- 
tia non approfitta dell’occasione per pre 
dicare il bell’ideale dell’ Anarchia. . 

Come dicemmo dinanzi, l'immensa mag 
gioranza dei compagni spagnuoli sono 0 
sfuggiti al carcere o arrestati, o depor- 
tati. Nelle stesse condizioni si trovano 
molti socialisti e repubblicani. Noi 00 
gliamo per tutti la libertà e per esigerla 
intendiamo di intraprendere un’attiva 
campagna di agitazione. 

Ma si vede da questo misero foglio quali 


MexwztIcH. capriole del politicante senza carattere. 'sono i mezzi su cui possiamo contare pe” 
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poter fare la campagna che necessita in 
questo momento. 

Per questa necessità e per la mancanza 
di soccorsi ci dirigiamo a voi con questo 
manifesto nell’assoluta certezza che ri- 
sponderete con i mezzi richiesti dalla 
battaglia che iniziamo. 

Vi augurano salute per il gruppo edi. 
tore EL LIBERTARIO, Riccardo Gé- 
mez y Gomez, Lino Cuesta Martin, An- 
tonio Gil Taboada, F.J. Cuesta Martin 
e Ramon Pietro. 

Indirizzare a Lista de Correos-cédula 
num. 12466. Madrid (Spagna) 








Da Cui 

Gesù Cristo, il mite e buono Gesù 
dei vangeli nella leggenda cristiana, è 
stato la più grande turlupinatura che 
la chiesa di Roma ha saputo ginocare 
al genere umano, 

Una turlupinatura, una menzogna, 
una favola assurda che si è data a bere 
per lunghi venti secoli al mondo dei 
eredenti, poichè il biondo ribelle della 
Galilea, il figlio di Dio sceso dal cielo 
per farsi inchiodar su di una croce in 
terra — non è mai esistito. 

Non é esistito né come figlio di Dio, 
né come nomo. 

Se così non fosse, la storia avrebbe 
parlato di lui e delle sue gesta; la 
chiesa fornirebbe prove non dubbie della 
sua esistenza e qualche documento inop- 
pugnabile avrebbe dovuto saltar fuora. 

Invece, nessun documento é venuto, 
nessuna prova ha fornito la Chiesa e 
la storia nulla ci dice di lui, 

Filone, Giuseppe Flavio, Seneca, Ta- 
cito, Plinio, Celsio, Svetonio, questi 
grandi storici e filosofi, contemporanei 
di Cristo odi poco a lui posteriori, non 
conoscono Cristo. 

Ci parlano di Socrate, di Demostene, 
di Platone, di Aristotile, di Diogene, 
di Archimede, di Confucio, di perso- 
naggi ancora più antichi e meno im- 
portanti di Cristo, ma nulla ci dicono 
di Cristo. 

Il silenzio perfetto della storia a que- 
sto riguardo é dunque la prima inop- 
pugnabile prova della inesistenza di 
Cristo, e come Dio e come uomo. 

La seconda incontrovertibile prova 
che Cristo non esistì mai, l’abbiamo 
nel fatto che non lasciò nessun docu- 
mento scritto. 

Si potrà dire che anche Socrate non 
lasciò nulla di scritto, e che ciò non 
di meno nesguno osa mettere in dubbio 
l’esistenza storica del gran filosofo greco, 
ma l’obbiezione non regge. 

Socrate é appena un filosofo umano 
che non sa leggere né scrivere, né far 
miracoli, e il suo analfabetismo nessun 
valore toglie alle testimonianze auto- 
revoli che depongono in favore della 
sua esistenza. 

Gest Cristo, invece, é figlio di Dio, 
miracolosamente concepito dallo... Spi- 
rito Santo, rivestito di facoltè sopran- 
naturali che gli permettono di effettuare 
i più grandi prodigi, di confutare a 12 
anni i dottori nel tempio, di camminare 
sulle acque, di trasformare l’acqua in 
vino, di far tirar su ai suoi apostoli 
delle reti piene di pesci, di calmare le 
ire dei venti e le tempeste, di sfamare 
con tre pani e cinque pesci cinquemila 
persone, di ridonar la vista ai ciechi, 
l'udito ai sordi, la salute ai malati e 
la vita ai morti, di predire la propria 
tragica fine, risuscitare al terzo dì dalla 
tomba, scendere agli inferni e risalire 
al cielo... colla promessa di tornare 
a redimere definitivamente il genere 
umano, e per conseguenza é inconce- 
pibile affatto che egli non abbia saputo 
redimere sé stesso da quello stato di 
analfabetismo che lo poneva al disotto 

della coltura dei suoi nemici (gli scribi 
e i farisei) e che rappresentava un 
disdoro... per un figlio di Dio! 

Che tutti i miracoli più strabilianti 





fuorché quello d’imparare a leggere e 
scrivere per lasciare almeno un docu- 
mento di sé alla posterità scettica o 
miscredente — a quella posterità cui 
avrebbe voluto far trangugiare la fa- 
vola della parusia — é tale un colmo 
di contradizione che dovrebbe dar da 
pensare a tutti i suoi più fervorosi 
credenti, ed un fatto che nega recisa- 
mente l’esistenza di Cristo. 

Cristo, il figliuol di Dio la sapienza 
divina, che non sa leggere né scrivere ! 
Quale prova più luminosa di questa 
che egli altro non é ehe una favola 
inventata dai preti ? 

Ma eé di più: 

Uristo predicava — si dice — la fine 
del mondo a breve scadenza. 

Sono trascorsi ormai 2000 anni, e 
questa fine del mondo é ancora di là 
da venire, 

Cristo avrebbe fatto promessa di 
scendere nuovamente in terra (e questa 
6 la favola della parusia) poco dopo 
la sua erocefissione, e sono ormai 2000 
anni che il mondo babbeo attende, in- 
Vano, il compimento di questa promessa, 


suoi sermoni, che era sceso in terra 
per redimere il mondo, che per questo 
scopo si era incarnato in Maria e mo- 
riva suppliziato sulla croce, ma tutto 
questo, come si vede, è stata una pura 
menzogna. 
sati e il mondo ruzzola sempre più in 
un abisso di vizii, di delitti e d’ infa- 
mie. Non valeva proprio la pena di 
farsi mettere in croce, se tal sacrificio 
non bastava al raggiungimento dello 
scopo, e se l’incarico di questa sacra 
missione doveva esser lasciato alla pe- 
ste bubbonica del clero. 


dai preti, una turlupinatura della chiesa 
cattolica apostolica romana. 


tolto in prestito alla religione ariana 
dal bramismo, al bramismo dal buddi- 
smo ed a questo dal cristianesimo. 


nesimo ebbe il suo Cristo miracoloso 
con tutto il suo corteggio di apostoli, 
con tutte le sue dottrine morali di giu- 
stizia, di amore, di redenzione del mondo. 


stna, erano tanti cristi che facevan 
miracoli molti secoli prima che l’ombra 
dello Spirito Santo, adombrando la ver- 
gine Maria, le facesse concepire il nuo- 
vo Cristo, ad uso e consumo dei santi 
padri porcaccioni della chiesa; molti 
secoli prima che questi seminatori di 
tenebre intessessero la leggenda del fi- 
gliuolo di Dio sceso dal cielo in terra 
per farsi inchiodar sulla croce come il 
più stupido dei babbei. 


non dubbie della sua inesistenza, e’ é 
ancora tutto un mondo di beoti che ci 
credono — che -credono, cioé, che il 
buon Dio-figlio venne a farsi dare, per 
loro, degli scaracchi sulla faccia e delle 
lanciate nel petto! 


un gabbione... di matti ? 





La guerriglia anticlericale 


ganda anticlericale che per nui dovrebbe essere 
antireligiosa, si concreti nell'azione pratica © 
perciò risolutiva. 


questo è vero; ma dessa rivntra nel campo 
d'azione teorico e dottrinario. La scuola è per 
l'ambito filosofico e tende ad una rivoluzione 
morale e nou perciò molto presto se ne po- 
tranno stabilire i risultati e le conquiste. 


nuova chs però agirà socialmente, solo di qui 
a molti anni. Ma la generazione vecchia lat- 
tuale dovrà contentarsi di concentrare i suoi 
sforzi tutti su questa iniziativa, aspettandone, 
indifferente ad ogni altro movimento o ten- 
tativo, che gli avvenimenti maturino ? 


guerra non deve escludere la guerriglia, anzi 
questa è necessaria perchè quella s'incammini 
più libera alla conquista ed dalla vittoria. 


immediata contro il prete: azione pratica ten- 
dente a pratici risultati successivi e possibili. 


associazioni od i comitati, sull'iniziativa libera 

e spontanea deg | 

schema che ciascun anticlericale vero e sin- 

apt ipo ampliare e svolgere a suo libito. 
(o) 


clero è un effetto della nostra inerzia ; inerzia 
che mai abbandonammo salvo che per ato, 
niche affermazioni in famiglia, o sterili agi- 
tazioni trascurate appena cominciate. 


forse un terzo della popolazione, ma ciò non 
toglie che il prete vi sia sempre più poderoso 
e sempre più vi si affermi con la complicità 
di un governo che di repubblicano ha solo il 
nome è che lascia fare e dire purchè agli 
uomini che lo compongono non si creino fa- 
stidi nelle continue grassazioni del tesoro. 


pastore di anime, un elettore influente che 
dal confessionale e dalle sagrestie quando non 
dai salotti, può disporre delle sorti di un can- 
didato e negoziarne Ja riuscita, toglie agli 
uomini di governo ogni velleità di porre uo 
freno alle conquiste della curia romana, 












































































Uristo avrebbe fatto comprendere nei 


Due mila anni sono pas- 


Cristo dunque è una favola inventata 


Cristo è un mito eliosistico (solare) 


Ogni religione anteriore al eristia- 


Oro, Osiride, Serapide, Budda, Cri- 


Eppure, malgrado tutte queste prove 


Bisogna dire che il mondo é proprio 


No: di bestioni. ELVIRA. 





NOTE E CONSIGLI 





Crediamo l'ora propizia perchè la propa- 


Abbiamo l'iniziativa della Scuola Moderna, 


Ci darà, ne siamo convinti, una generazione 


Desideriamo che ciò non sia. Eppoi la grande 


Proponiamo adunque un azione costante ed 


E di questa azione che conta più che sulle 
| individui, diamo qui uno 


dobbiamo persusderci che la forza del 


Gli anticlericali nel Brasile, oggi sono molti, 


Eppol il fatto di esser qui il prete oltrechè 


I presidenti della repubblica, come i gover» 


natori delle provincie furono e sono nella loro 
4 AS S Ea 

S.tafti 1 prodigi abbia papato compiere, Sitivist, cha appena raggiunto lo scopo di 
assidersi nelle alte vette della pubblica am- 


uasi totalità, massoni attivi. quando non po 


ministrazions crederono lor dovere andarsene 
ufficialmente ad ascoltare lo messa, baciare 
la mano ai vescovi ed ai cardinali e cedere 


loro pubblicamente nella via e nelle sale, la 
destra od il posto d'onore. 


L'ambizione smodata conduce a tali rinuncle 
e le spiega. Tempo perduto dunque confidare 
che contro il prete ci venga qualche cosa 
dall'alto. La politica non ha scrupoli e ver- 
gogne ei il gesuita che lo scrup lo e la ver- 
gogua pose al bando della sua dottrina ebbe 
il colpo d'occhio di speculare, appena arrivato, 
sulle particolari condizioni di una politica senza 
idee e tutta di bassi appetiti, calcolando e 
trescando sulle rivalità dei partiti. 

Anche oggi noi vediamo il clero intervenire 
nelle beghe tra civilisti e militaristi, appog- 
giando ora uno ora l'altro partito, senza de- 
cidersi a prender francamente parte per una 
o l’altra fazione, e non perchè non si senta ca- 
pace di arrivare ad una decisione, ma per 
negoziare meglio il proprio intervento e sal. 
varsì sempre davanti ad un casuale disastro. 

Dobbiamo dunque contare sulle nostre uniche 
volontà prescindendo da appoggi o aderenze 
che in ogni modo ci obbligherebbero ad altre 
rinuncie ed a gravi compromessi; dobbiamo 
contare solo su noi, anarchici o socialisti, 
anticlericali decisi, non curando e non cer- 


cando neppure l'appoggio ed il concorso di 


certe ostriche del libero pensiero, che orga- 


nizzano associazioni anticlericali a solo scopo 


politico, o per farne tante succursali, aperte 
ai pubblico, delle loggie massoniche, veri centri 
di un gesuitismo nuovo, cospiranti per libertà 
che, servendo solo alle classi privilegiate, raf- 
forzerebbere il dominio dello Stato, terribile 
quanto quello della Chiesa. 


dare e contare per la guerra d'ogni giorno e 
d'ogni ora contro il prete, per la guerriglia 
anticlericale, alla portata d'ogni singola ini- 
ziativa individuale. 


borsa. Ciò lo farà gridare, ma poco importa. 
Non basta dunque negargli le munizioni, ma 
bisogna impedire che altri gliele fornisca. 


pre più tenace, isolarlo ed ostacolarlo e dan- 
neggiarlo in ogui suo conato, colpendolo an- 
che indirettamente, cioè, nei suoi fautori per 
fede o per calcolo. 


nizzano i cosidetti leilses a beneficio di feste 
di questo o quel sante o per edificare nuove 
chiese, si deve studiare volta per volta, il mezzo 
per allontanare il popolo da quelle feste, or- 
ganizzandone altre a scopo di utilità pubblica 
o di beneficenza, o smascherando le truffe dei 
tali Zeiloeiros che tengono il sacco al prete 
per proprio conto dividendo con esso il gua- 
dagno ottenuto dalla speculazione sulla igno- 
ranza e dabbenaggine generale. 


è quello di spingere certi anticlericali tepidi 
e che per rispetto a consuetudini sciocche 0 
per altri motivi si prestano a far da compari 
nei battesimi o nei matrimoni di mettere nelle 
buste dove si chiude l'abituale decima volon- 
taria, note fuori di corso o magari false, spe- 
cificando che sono false 


zianti in lega col preta e mettere alla berlina 
tutti quelli anticlericali, di falsa lega anar- 
chici e socialisti che sposano in chiesa e 
battezzano i loro figli. 


propizia per ostaco! 
nel suo mercimonio religioso, risolvendo la 
propria azione, caso 


si richiede ordini di comitati ed organizzazioni 
o combriccole, l’iniziativa individuale ne ga- 
rantisce il successo e permette agire con si- 
curezza. 


pensatori ostriche che spalancheranno le loro 
valvole protestando contro una tal lotta. 


è tradimento. 


gente che mai l’ebbe con noi e che assai 
lieta, se lo potesse, riaccenderebbe i roghi e 
riporrebbe in azione i benedetti congegni del 
santo uffizio, pe persuadere con il persuasivo 
argomento dell: 

dio che quello di Giacobbe, che Maria fece sette 
figli restando sempre vergine e che il papa é 
infallibile. 


per iuto. 


tesa che i nostri figli, razionalmente educati, 
rinnovino la società, noi la vecchia genera- 
zione facciamo DE qualche cosa per favorire 
il terreno a que! 

dalla gramigna, cioé dalla presenza dei mini- 
stri dell'ignoranza che lasciati tranquilli, alla 
Scuola 
con le loro usate armi tenebrose. 


sai troppo abbiamo cianciato, facciamo qual- 
che cosa di positivo e di concreto. 


teorica si è sempre infischiato, nulla trascu- 
rando per materialmente imporsi e garantirsi 
e noi con la nostra azione di 
non abbiamo fatto altro che della reclame in 
di lui favore. 


quel che si deve fare é realmente abbassarlo, 
con ogni mezzo e in ogni dove. 





Note di viaggio 


brasiliano, deposito e quartiere generale 
della Compagnia di Gesù, triste e silen- 
ziosa, sotto il cocente sole d’estate e come 
soffocata nella stretta delle sue 18 chiese 
che — viva il progresso ! — presto saranno 
elevate a venti. Anche î bordelli e le case 
da giuoco vi sono in aumento, E ciò è 
naturale, il massimo potere del prete fu 
e sarà sempre accompagnato dall’esten- 
dersi del vizio, La religione vive del pec- 
cato e plasma dei peccatori. Il prete è 
simile al poliziotto politico. La vita di 
questo dipende dalle cospirazioni, quando 


quello, combatte ogni morale civile perchè 


fonso, dei Sanchez, degli Escobar, dei 


sariamente ad un aumento di transazioni 






LA BATTAGLIA 


































































Su noi soli ed in noi soli dobbiamo confi- 


E bisogna colpire avanti tutto il prete nella 


Necessita stringerlo in un boicottaggio sem- 


Per esempio quando in un paese si orga- 


Un altro esempio di guerriglia approfittabile 


E' bene anche non fare acquisto dai nego- 


Non bisogna rifuggire da nessuna occasione 
are e danneggiare il clero 


per caso. 
E siccome pr la guerriglia anticlericale non 


Certo non mancheranno anche tra i liberi 
Lasciatele fare. 
Riflettete che ogni considerazione col prete 


E non si possono avere tenerezze per della 


a tortura che non v'è altro Îd- 


Speriamo che il nostro consiglio non vada 


La Scuola Moderna avanti tutto, ma in at- 


rinnovamento, sbarazzandolo 


oderna insedierebbero l'affermarsi, 


E' tempo di passare all’azione pratica: as- 
Più furbo di noi il prete della propaganda 
uri rettorici 
Grìdare « abbasso il prete » è ben poca cosa; 


E' per nostra difesa. 
SOUVARINE 


ITÙ 


Hotrovato questa Mecca del cleritalismo 


mancano egli se ne fa iniziatore : così 
la propria, quella teologica, dei S. Al- 


Gury... accresca il numero delle prosti- 
tute, dei debasciati e dei senza ritegno. 
Un aumento di peccatori porta neces- 


commerciali tra le graticole del confes- 
sionale. 

L’assoluzione è data dal prete al pec- 
catore : se questo non vi fosse, Valtro 
non avrebbe ragione di perdonare a con- 
tanti ; cosi quando il peccatore manca, 
il prete — come Vagente politico che si 
muta in agente provocatore — fabbrica le 
occasioni propizie al peccato, le benedice 
e sottomano le incoraggia. 

Ità è, per lo meno alla superficie, la 
città più religiosa dello Stato di S. Paulo, 
città di preti e di figli di preti ; neces 
sariamente dev'essere anche una città d’i- 


pocriti, di vili, di maldicenti, zeppa di 
postriboli, di bische, ed altre istituzioni 


create apposta per deprimere il carattere 
degl’individui, togliere loro ogni pudore 
di dignità umana e farli dimentichi dei 
diritti civlli d’un cittadino. In Ità il 
prete domina. E ciò spiega anche perchè 
i livori della bassa politici vi siano in- 


tensi e feroci. Dividere per regnare ! Se- 
minare la discordia nelle famiglie e nella 
società, non è per il gesuita uno sport, 
ma un mezzo per imporre il proprio do- 
minio e per erigersi a più forte, nella 
debolezza collettiva scaturita da odî di- 
versi che armano un contro l’altro. 


le persone di coraggio ahimè ! son rare 
oggi, li ho trovati sotto Vincubo della 
rappresaglia clericale, sorda, silenziosa, 
tenebrosa,... però immancabile. Essi sanno 
che il prete non tollera, il prete non per- 
dona, il prete non concede quartiere ! 


derlo ? Al no ! come disse Alberto Mario, 
al prete guerra a morte, oggi, domani 
e sempre. Non bisogna aver per lui con- 
siderazione alcuna : neppure della pietà. 
E’ cosa che egli ignora, 


fingono galantuomini; ma umili, tolle- 
ranti, mansueti, finchè deboli, gettano la 
maschera, appena sicuri dell’impunità e 
si rivelano quelli che sono, prepotenti, 
dominatori, feroci. Preti buoni? Ve ne 
furono 0 per lo meno vi furono in altri 
tempi poveri visionari... Ma la razza dei 
Francesco di Assisi o dei 
Paola, s'è spenta. Quella che è rimasta 
è la progenie di Loyola. E dove questa 
progenie maledetta pianta le sue tende ed 
innalza la sua nera croce la vita appas- 
sisce 0 degenera. Essa é contro Vamore 
per il meretricio, odia la virtà e perdona 
il vizio, predica la fratellanza ed arma 
il fratello contro il fratello, insegna la 
rinunzia ed assorbe a proprio profitto 
ogni ricchezza... Itù dunque é un paradiso 
cattolico, cioé, un inferno umano. Ma 
quai a quelli che ardissero semplicemente 
sottrarsi al benefico influsso dei 


per le strade un uomo magro allampa- 


celo dovuto all’alcool. 


pensante, ebbe bagliori di luce e di glo- 


forse come castigo del cielo. 


profondità dei gesuiti nella chimica far- 


SCHERZARE, 






















































Gli abbonati nostri, pochissimi, perchè 


E perchè noi dovremmo a lui conce 


E’ vero, ve ne sono, di preti, che si 


Vincenzo di 


reve- 
rendi padri gesuiti !? Un esempio. 
Chiunque visita quella cittadina vedrà 


nato, mal vestito, nella faccia e nei gesti 
la rivelazione dell’idiotismo e dello sfa- 


Allalcool ?! Eppure quell'uomo un gior- 
no fu altra cosa che un misero avanzo 
umano. Un giorno quel cervello attivo e 


ria... Ma venne la rovina impensatamente, 


Cosi a bassa voce e con parole tronche 
ognuno vi accennerà ad un mistero che 
la complicità collettiva dei pusillanimi 
mai permettera svelare... E sta bene e 
così sia. Nessuno dopo tutto ignora che 
quellex-uomo è un esempio vivente della 


maceutica applicata... 

Cosi noi perdoniamo ai mostri rari 
abbonati d’Itù le loro paure e trepidanze. 
Coi gesuiti non sì scherza e NON SI DEVE 
G. G. 








Cose nostre 


La crisi del socialismo in Italia è allo 
stato acuto. 

Lo sfacelo del partito degli arrivisti 
e degli incauti, oggi è un fatto. 

E di quello sfacelo la colpa non va 
data tutta al Ferri. Il salto del Rubi- 
cone ch'egli ha come conseguenza del 
suo temperamento di acrobata compiuto 
tra l’orrore degli uni e lo applauso de- 
gli altri, è il prologo dell’ultima rap- 
presentazione che i deputati socialisti 
da tempo preparavano e studiavano. 
Tutti i pagliacci del Circo... lo segui- 
ranno nel salto della... morte, morte del 
socialismo, ma non della tendenza par- 
lamentare che il socialismo da lungo 
tempo viene disvirtuando. 

Turati, Treves e complici possono 
oggi gridare contro Ferri... ma non con 
un pretesto logico ed onesto, 

L'unico rimprovero che al deputato 
di Gonzaga essi possono fare è di aver 
presa la massa senza il buon parere 
dei consorti e fuori tempo, dando spet- 
tacolo per conto proprio, per somma 
vaniti, dimenticando i diritti dei col- 
leghi, 

Altra accusa Ferri non merita dalla 
bocca dei suoi compagni. 

Prostituendosi alla monarchia e di- 
chiarandosi disposto a lavorare nel go- 
verno, egli è stato coerente alla mis- 
sione del partito. 

Egli è sdrucciolato per una china 
che tutti avevano preparata. 

Ha fatto male a sdruceiolarsi solo, 
per arrivare primo e solo in fondo? 

Si... al cospetto dei compagni. 

Ma noi non lo condanniamo per questo 
e nessun congresso socialista può in 
coscienza condannarlo. 

Egli ha fatto ciò che «doveva fare, 
ossequiente alla tattica che del partito 
socialista aveva fatta una cooperativa 
di arrivisti. E agli altri non resta pas- 
sato il dispetto del momento, che, alla 
spieciolata o collettivamente segnirlo... 
dopo di che torneranno tutti amici. 

Ciò non toglie che lo scompiglio tra 
i socialisti sia grande ed assordante il 
clamore. 

Gli atti impulsivi producono questi 
effetti. 

Più giudizioso Turati avrebbe rispo- 


pe 
(S) 


sto che si passasse all’altra sponda sen- 
za tanto chiasso 
spetti e sollevare vespai. 


e senza destare so- 


Ma quanto è accaduto oggi non a- 


vrebbe nessuno evitato che accadesse 
domani: la traiettoria doveva fatalmente 
compiersi. 


Così il partito socialista è agli estre- 


mi e gli elementi onesti e coscienri sono 
in procinto di abbandonarlo. 


Organizzeranno un nuovo partito, 0 


verranno assorbiti dal sindacalismo che 
li alletta col suo antiparlamentarismo 
di parata? 


Non sappiamo. 
Ma pensiamo che se gli anarchici 


d’Italia invece di perdersi nelle vane 
polemiche e nella scambievole denigra- 
zione, avessero potuto in questo fran- 
gente intervenire con autorevole voce 
l’anarchismo, in Italia, avrebbe avuto 
nuovo vigore e chiamati a sè elementi 
rimasti puri, ad onta che deviati da 
una falsa propaganda i cui effetti de- 
leteri oggi li obbligano a rinsavire, sa- 
rebbe risorto. a nuova ed attiva vita 
di lotte e di conquiste. 


Infelicemente Bisanzio ha assorbita 


nel campo nostro ogni vitalità, distrutta, 
ogni fede, abbattuta ogni energia. Ed 
ai pochi rimasti sulla breccia manca il 
soccorso morale e materiale per imporsi 
e dominare la situazione. 


Così i disertori dal partito degli ar- 


rivisti andranno a cadere in peggio e 
per colpa nostra. 


CreTEGO. 


INUTILE E DANNOSO — 


E° bello, è grande l'ordine borghese ! 
Uomini snervati, spossati, logorati 








dalle più dure fatiche, pallidi e searni, 
mentre altri uomini, ignari de’ tormenti 
e delle terribili suggestioni della mi- 
seria, consumano la vita al caffè, al 
circolo, alle corse, al teatro. 


Sublime ! 
A chi lavora nella officina o nei cam- 


pi, a chi consuma la vita assaporando 
le dolorosissime asprezze di un lavoro 
pesantissimo, una misera mercede, un 
misero pane ed una oscura od umida 
topaia; a chi prova le inenarrabili fa- 
tiche di levarsi da letto pressochè a 
mezzogiorno, di vestire con eleganza, 
all’ultima moda, colletto, i polsini e lo 


sparato della camicia, sempre inamidati, 


tersi, a chi si rotola nel dolce far niente, 
ogni ricchezza, ogni gaudio, carrozze, 
cavalli, camerieri, scudieri, cocchieri, 
una coorte di servi a volta striscianti, 
umilissimi, a volta pettoruti... 


È perchè tutto questo ? 

Il perchè sta nell’ordinamento della 
società borghese, in quell’ordinamento 
tanto decantato dagli stipendiati ed il- 
lusi difensori della borghesia. 

E’ la proprietà privata la causa dì 
queste...cose senza nome. E’ la pro- 
prietà privata della terra, delle case, 
degli stabilimenti, delle macchine, l’o- 
rigine della povertà e della conseguente 
servitù della folla anonima dei lavo- 
ratori. 

Ed egli è appunto perchè solo nella 
proprietà privata dei mezzi e strumenti 
di produzione, noi vediamo l’origine di 
ogni male sociale, che nostro fermo 
proposito è di combatterla, di vincerla, 
di trasformarla in proprietà sociale. 

» 


Immaginate un’officina centro cui la- 
vorino, poniamo il caso, mille operai. 

Questi operai sono alla dipendenza di 
un padrone che non è nè più buono nè 
più cattivo degli altri padroni. 

E’ il proprietario, il signore, e come 
tale deve, per il suo interesse, per la 
stessa sua conservazione, assoggettare i 
lavoratori ad un regime di sfruttamento. 

Il padrone retribuisce meschinamen- 
te gli operai, e dal lavoro di questi ri- 
trae lauti guadagni, che gli permettono 
di pagare gli impiegati che ammini 
strano e dirigono l’azienda, di riparare 
al consumo delle macchine, utensili, ece., 
e di vivere splendidamente lontano dai 
rumori assordanti dell’officina. 

Ma è necessario il padrone 1 

No. Dall’esempio or ora esposto si 
vede come egli viva lungi dal tetro luogo 
ove una lunga schiera di proletari at- 
tende pazientemente alla dura opera, 
lasciando ogni briga, inerente all’ am- 
ministrazione e direzione dell’azienda, 
ad uomini di fiducia. Egli non intasca 
che i profitti. 

Il padrone non è quindi socialmente 
indispensabile. 

Se certe volte egli presiede attiva. 
mente al funzionamento dell’industria, 
ciò non dimostra la necessità del sno 
concorso, imperoechè la «direzione può 
benissimo essser lasciata ad una perso- 
no tecnica, stipendiata. 

E° invece dannoso. 

Dannoso perchè gode parte del frutto 
del lavoro di molti; dannoso perchè, 
per consolidare il regime che gli dà i 
quattrini, ricorre a rigorose misure, ad 
una ferrea disciplina contro gli operai 
che lo mantengono. 
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E° lo spauracchio delle multe; è la 
grave e cupa minaccia del licenziamento 
è il terrore di un domani senza tetto, 
che tiene i lavoratori soggetti quan- 
d’ essi non siano sorretti dalla coscienza 
della sua forza colla quale possano re- 
sistere vittoriamente alla presunzione 
del capitale, 


Liberare il lavoratore dello sfrutta- 
mento capitalista con l'abolizione del 
padrone, ecco la nostra mèta nobile e 
radiosa, 

Allora l’ officina sarà proprietà di 
tutti i mille operai e degli impiegati 
amministrativi e tecnici che spendono 
ogni loro attività per assicurare il buon 
funzionamento dell’opera produttiva, e 
parte del frutto del lavoro di tutti non 
andrà ad ammonticehiarsi nel forziere 
del padrone, ma tutto sarà proprietà 
di coloro che concordemente parteci- 
parono al lavoro. 

E solo allora gl’impiegati non for- 
meranno una classe a parte, divisa da- 
gli operai del braccio, malvista da que- 
sti perchè oggidì moltissime volte è 
umilissima e fedele seguace della vo- 
lontà e delle idee padronali; ma la rude 
ed incallita mano avvezza a battere il 
martello sull’incudine, e quella che ma- 
neggia la penna si stringeranno nella 
nobiltà e grandiosità dell’opera per il 
bene comune. 

* 

Usciam dal meschino ambiente del- 
l’ officina. Abbracciamo d’un sol sguardo 
una vastissima zona: figuriamoci un co- 
mune, una regione, tutta la terra senza 
padroni, ed avremo, in embrione, l’im- 
magine luminosa della futura società 
degli nomini liberi, uguali ed affratel- 
lati, la società dei Redenti! 

Questa splendida visione, o lavoratori, 
di libertà di lavoro e d’abbondanza, di 
felicità nella fratellanza non fa bat- 
tere i vostri cuori, non vi incita a 
combattere contro chi sfrutta il vostro 
lavoro, calpesta in voi ogni dignità u- 
mana ? Sì ? E allora perchè non scegliete 
il vostro posto di combattimento, al lato 
nostro per l’abolizione delle leggi e dei 
padroni ? 


UN PORCO DI MENO 


ll Re del... Congo è morto. 

Merda all'anima sua. . 

Impasto di rigattiere e di scalda panche di 
bordello, eccelse solo nell’usura e nel vizio. 

E' indiscusso ch’egli vivesse senza dignità 
© vergogna, come un Cesare della decadenza, 
trascinando il manto reale per tutte le suburre. 

Il suo trono fu un bidet, ma di quelli a 
buon prezzo e destinato a cortigiane d’infima 
specie. 

Quando una stella del mondo galante si dié 





© & lui, lo fece più per la gloria che per la so- 


stanza: era uno spilorcio che, se gli fosse 
stato possibile, avrebbe rivendute le donne 
con le quali si abbandonava a pratiche sozze. 

ll temperamento suo era quellodei magnaccia. 

Nessun l’amò, neppure i figli, e di cornuto 
ebbe pubblica patente poiché sua moglie, la 
regina Maria Enrichetta, assai volte, e senza 
cerimonie e pudori gli arricchi Ia regia co- 
rona di cornei ornamenti. 

Quella che fu l’amministrazione del... Congo 
sotto il suo regno, é superfluo dire, poiché fu 
universale l'indignazione che sollevò. 

Come Re del Belgio nessuno lo conobbe: 
più noto ai frequentatori dei luridi cabaret dei 
sobborghi parigini che ai suoi sudditi, egli si 
ricordò di avere una patria e di essere il capo 
di una nazione, solo quando il denaro urgeva, 
solo per ispogliarla di gioielli d'arte. 

Invece sua governarono... i clericali, fedeli 
sudditi. 

Perché Leopoldo II, fu re cattolico. Ed un 
porcaccione di tale specie, non poteva essere 
che cattolico. Curum PEcuSs. 


Giustizia ? 


Nel tribunale centrale di Londra il 
giudice Grantham dopo che il cancel- 
liere ebbe letto ai giurati la formula 
sacramentale di giuramento che termina 
esprimendo questa verità: Ora gli ac- 
cusati si presentano alla vostra presenza 
per essere assolti, cercò — secondo lui 
nell’interesse della giustizia — di far ri- 
saltare, con un opportuno confronto — 
la differenza ch’esiste fra la giustizia 
inglese e quella francese. «Secondo il 
saggio di giurisprudenza, disse il giu- 
dice Grantham, — datoci recentemente 
nel processo contro la vedova Steinhel, 
accusata di aver assassinata la madre 
ed il proprio marito, — vigente attual- 
mente nelle leggi francesi, pare che il 
suo principale obbiettivo sia la con- 
danna degli accusati». 

Il presidente Grantham, un po’ tardi 
è vero, ma sempre in tempo ha espresso 
una grande verità — non soltanto in 
rapporto alla giustizia francese ma spe- 
cialmodo a quella di tutto il rimanente 
d'Europa. 

Noi come esempio oggettivo — e con 
conoscenza di causa — ci occuperemo 
brevemente della giustizia italiana. 

In Italia — eccezione fatta natural- 
mente dei commendatori ladri e dei 
carabinieri assassini — quando un ac- 
cusato é portato dinanzi ad un tribunale 











qualunque — innocente o rec poco im. 
porta — egli si trova dinanzi a dei 
iudici che hanno per missione non di 
r scaturire la verità dai confronti te- 
stimoniali, ma di condannarlo alla pena 
più grave. Questa é la norma imperante 
nella giurisprudenza italiana, le ec- 
cezioni specialmodo quando l' accusato 
é un disgraziato, sono rarissime, e tron- 
cano la carriera del magistrato onesto 
che nutrì l’illusione che la giustizia 
punitiva del pregne paese potesse in 
terpretarsi nella verità e nell’equità e 
no stupidamente come una cieca ven- 
etta. 


iatamente parliamo 


per pratica— i tribunali italiani non pos- | Barbosa 


sono essere paragonati che a dei macelli. 
Il presidente si serve della sua maggior 
cultura sull’enorme contingente di ac- 
cusati analfabetti e incolti, per confon- 
derli con delle domande insidiose e 
ambigue, acciocché, anche quando sono 
innocenti si confessino, pur senza ac- 
corgersene, colpevoli. E qui non finisce 
l'infemia dei giudici. Dopo esser pas- 
sato sotto la trafila di domande natu- 


ralmente criminali, perché poste non|terminato il 


per amor della verità ma per libidine 
di cieca vendetta, l’accusato deve resi- 
stere agl’'improperi infamanti di un fan- 
nullonein toga, il cosidetto oratore della 
legge, che non vede un suo possibile 
avanzamento, cioé una paga maggiore 
e un maggior diritto a onori, che nel 
far condannare gli accusati — innocenti 
o rei poco importa —a delle pene feroci 

Il pubblico ministero, questa pre- 
tesa incarnazione vivente della legge, 
non é altro che lo strumento docile 
della ingiustizia di ciasse pagato per 
commettere i delitti più abbominbvoli 
contro i disgraziati che lu sventura v 
il vizio e molte volte anche l’infamia 
di nemici degenerati o potenti, scara- 
ventò sul banco di accusa. 

Il pubblico ministero, specialmente 
quando l’accusato è un pitocco, non si 
occupa del rispetto della legge, ma con 
tutti gli artifici vuol far condannare 
l’uomo. Ogni mezzo, per questo triste 
felino in toga, è buono per dar carne 
al boia o alla galera. Se l’accusato fa 
coraggiosamente testa ai suoi accusatori 
lo tratta da cinico, di ripugnante ban- 
dito, se viceversa non potendo re- 
sistere all’ uragano di contumelie che 
si scatena sul suo capo, si abban- 
dona nascondendo il suo volto fra le 
mani, l’accusatore ha un'altro mezzo 
infallibile per porlo sotto la stangata 
della legge-e sotto l’esecrazione pub- 
blica: l’accusato è un ipocrita, non 
ha il coraggio delle proprie azioni, è 
un delinquente del quale aver pietà 
sarebbe delitto. Gli espedienti di questi 
provveditori di forche e di ergastoli, 
non si contano, e l’uno più feroce del- 
l’altro. Io con le mie proprie orecchie 
ho sentito un pubblico ministero richie- 


dere delle pene enormi contro degli ac-{@8 


cusati che una ad una dimostrarono false 
tutte le accuse imbastite contro di loro 
dalla fantasia vendicativa di un poli- 
ziotto scellerato. E sapete con quale lo- 
ica? Sentite: «Gli accusati sono de- 
inquenti furbissimi che non lasciano 
traccia dei loro delitti». Ed il tribunale 
condanna ! 

Gli stranieri a cui si grida da 120 
anni esser l’Italia la patria di Becca- 
ria, s' ingannano di grosso se pensano 
che il decantatissimo trattato Dei de- 
litti e delle pene abbia giovato a dare 
alla patria, che a dispetto di Dante ha 
nella sua popolazione totale ancora il 
67 per cento di analfabeti, se non una 
giustizia giusta almeno una magistra- 
tura onesta, perché se vi sono ancora 
nel mondo dei tribunali che, malgrado i 
discorsoni d’ inaugurazione dell’ anno 
giuridico che pare non si ammontic- 
chiano che per calpestare la giustizia, 
questi tribunali sono proprio quelli ita- 
liani, dove malgrado l’eloquenza di Bec- 
caria (vedi Dei delitti e delle pene, cap. 
IX) i confidenti segreti sono i fantasmi 
di cui la magistratura più si serve per 
popolare le regie patrie galere. Un'altro 
orrore ancora più orribile: in Italia per 
mandare all’ ergastolo basta la concor- 
renza delle prove psicologiche, cioè in 
difetto di qualsiasi testimonianza basta 
che 7 persone vi credano colpevole, od 
abbia no un’interesse qualsiasi —per odio 
di classe, di religione o di politica — 
a credervi tale per perdervi. 


In Italia nen son gli accusatori che|&% 


devono portare le prove e le testimo- 
nianze della colpa dell’accusato ma è 
l’accusato che deve dimostrare assurde 
le accuse, e quando si tratta di un di- 
sgraziato senza danari, senza influenti 
amicizie, specialmente s’é innocente, la 
sua ‘condanna é certa. 

Ecco ‘perché nelle galere d’ Italia si 
può dire che un terzo dei condannati 
sieno innocenti ed un altro terzo con- 
dannati, secondo la lettera della legge, 
a pene esorbitanti. s 

Noi siamo convinti che due terzi dei 
delitti siano imputabili alla cattiva or- 

izzazione sociale, e che tutti i de- 
ffaquenti, senza distinzione siano dei 


LA BATTAGLIA 


disgraziati o degli anormali, e per con- 
seguenza neghiamo il diritto di punire 
(si badi bene di non confondere punire 
con curare); perciò non possiamoche de- 
siderare che alla giustizia che giudica 
per condannare sia sostituita quella che 


giudica per vedere s’ è possibiie assolve- 


renel rispetto delle leggi;.—leggiche pur 


continueremo a combattere fino alla loro 


abolizione, per sostituire alla vendetta 
di classe detta giustizia, la giustizia 
della scienza e della libertà. 


Appena sbarcato alla stazione del Nord, men- 
tre la locomotiva fischiava, le fanfare stuona: 


vano, î mortaretli esplodevano e mille gole alla 


cachaga den mote, gridavano osanna!, Ruy 
— medalhao del civiliamo — ha com- 


piuto uno di quegli atti, e nessuno saprà mai 


se consapevole o per volontà del Fato, che per 


quanto in apparenza senza valore, la Storia 


chiudono il germe, la cellula madre, di avveni- 
menti che svolgendosi, possono decidere oltrechè 
dei destini degli uomini pur di quelli della na- 


zione brasilica. 


Si; appena sbarcato Ruy ha praticato uno] 
di quei gesti che lasciono il sociologo perplesso 


ed il filosofo ‘meditabondo... ì 

Egli ha, o signori, sorrieo benevolmente al 
«reporter». del «Fanfulla». : 

E la tettoia della stazione non é venuta 'a 
basso, e Dio non 8' è commosso e ad Hermes 
non è preso un accidente!... i | 

Si legge, sul giornale della carboneria-monar- 
chica, in succinta frase, la nota che. il fatto 
istoria. La riproduciamo. 

« Il nostro “reporler“ sig. Antonio Greco, fu 
uno dei primi (badate bene, uno dei primi) ad 
avvicinare e salutare il Dr. Ruy Barbosa, il 

' quale lo ringraziò affabilmente». 





Antonio Greco. 





deve registrare, perchè nella loro piccolezza rac- 


A BENEZFIZIO DELLA. 


Ì 
LA CREAZIONE MIRACOLOSA DEL MON. | 


DO (con circa 80 proiezioni di viste meravi- 


di Noé,,su Mosé che separa le acque dell’o- 
ceano, Giosuè che arresta il Sole, Sansone che 
fa strage dei filisteì, Giona che é ingoiato da 
una balena, e giù giù fino a Cristo, su tutti 
i prodigi, i miracoli, e i più umoristici avve- 
nimenti del mondo ebraico relatati dalla bibbia. 


— DISCENDENZA DELL'UOMO DA FOR- 
ME INFERIORI DI VITA (con 60 proiezioni 
di viste di un valore storico importantissimo: 
viste di paesaggi preistorici, di avanzi fossili 
di animali appartenenti a speci scomparse del 
periodo secondario, terziario e quaternario 
della geologia organica; d'impronte di piante 
e di animali primitivi su vietra, di organismi 
monocellulari che rappresentano le forme pri- 


— GRANDE “TOURNÉE” DI CONFERENZE 


“ SCUOLA. MODERNA.” 


mismo, Goethe, Lamark, Wirchow, Darwin, 
Vallace, ecc. 


circa gli effetti disastrosi prodotti dalla lenta 
intossicazione alcoolica nell'organismo dell’in- 
i dividuo, nelle condizioni della. famiglia e nei 
rapporti sociali: perdita del sentimento, della 
dignità personale, dell'amore alla famigiia, ai 


to fisico. ulcerazioni degli organi interni, 
atrofia della memoria, spaventevoli allucina- 
zioni, delirium tremena, pazzia, morte. 


FRANCISCO FERRER E LE SUE DOTTRI- 
NE MORALI (con proiezioni di viste del gran- 
de apostolo della libertà, dei suoi collaboratori, 
della sua Scuola Moderna, dei suoi carnefici. 
Le conferenze su altri temi qui sopra non 


i indicati saranno senza proiezioni luminose. 








“Quel che bolle in pentola 


—c3- 


Alle prese coi dissanguatori 


Le notizie che giungono da Bahix intorno | nistri 


allo sciopero meraviglioso, esemplare, dei fer- 
rovieri, sono sempre più allarmanti. 
Quasi tutte le macchine sono state inutiliz- 


che difendono l’interesse della loro classe da 
tutti i soprusi delle autorità e dei loro stessi 


Bravi operai, bravi! E' così che si lotta. 

La Compagnia brigantesca di quelle ferro- 
vie, ha assoldato una quantità di paltonieri 
li ordini di un certo Cavalcanti (pare incre- 


storica successione assassini) e li ha in- 
viati contro gli scioperanti, che resisteranno 
a tutti costi. 

Si prevede da un momento all'altro un san- 
guinoso confîlitto. 

Speriamo che quei banditi che fanno da 
sicari alla Compagnia, ricevino la meritata 


lezione. 
Da Maura a Moret 


ll Consiglio di Guerra che funziona in Bar- 
cellofia, continua, pur troppo, a funzionare, 
condannando a morte con la stessa ferocia 
di quando Maura era capo del Governo. 

lerì l'altro è stata la volta di Gregorio Bar- 
trina, uno dei capi rivoluzionari nei moti del 
luglio scorso. A quanto sembra in quei mo- 
vimenti, tutti furono capi, dove allora l'eser- 
cito rivoluzionario ? 

Ma un consigiio di guerra deve condannare 
e quando può, a morte: ai soldati non si 
deve riconoscere altra missione. 

Irreggimentati per assassinare fanno il dover 
loro, governi Maura, o governi Moret. 

Tanto l' opinione pubblica oramai è soddi- 
sfatta: massoni, socialisti e umanitari, pro- 
testando nel nome di Ferrer, hanno ottenuto 
la soddisfazione agognata. La caduta del go- 
riad reazionario e l'avvento della fazione 

e. 


E dev'essere una grande soddisfazione per: 


i condaunati a morte, di Barcellona, cadere 
fucilato in pieno regime di libertààà, 


Maialerie di conventi 


Nel monastero di Rodeio (municipio di Blu- 
menan) è accaduto un fatto curioso, simile al 
mistero della nascita miracolosa di Gesù-bam- 
bino. Alcune monache, sull’albeggiare. hanno 
trovato un neo-nato sulla porta d'entrata del 


la madre snaturata ? Mistero! Le congetture 
più strane venivano fatte; ma ciò che mag- 
giurmente preoccupava le pie spose del... Si- 
ore, era come allattare quella creaturina, 
Tutt'ad un tratto — miracolo più mirabo- 
lante ancora! — esce fuora da un'alcova una 
giovane monachella con un bel paio di mam- 
melle piene di latte! Il Signore, come si vede, 
é previdente. 
zze famme prevate? 

Oh! che piacere im e la santa confes» 
sione a quelle miracolose colombelle di Dio, 
dalle mammelle turgido e piene di latte! 


Un martire della fede 


A Catania, giurati senza timor di Dio han 
condannato a soli 10 anni di galera il de) 
ministro del Signore, frate Giovonni Guido, 
reo provato di aver commesso sopra orfanelli, 
affidati alla sua vigilanza atti, non di carità, 
ma di libidine. Il processo, trop 
edificante. si svolse a porte e q lo 
il pio fraticello fu dalle Assise condutto al 
cellulare, i carabinieri dovettero cazzottare e 


convento. Chi ce l'avrà messo ? Chi sarà stato | S' 











mela bolero la folla indignata che voleva lin- 
ciano. 

Frate Giovanni Guido che non è il primo, 
non sarà l'ultimo di quella beata schiera di 
stupratori che tengono alto il prestigio della 
Chiesa cattolica, che im olio ai suei mi- 
il celibato, affamandoli se prendono mò- 
glie, li obuliga a soddisfare, ai naturali istinti, 
contro natura e su indifese vittime. 

Assai spess 


blica insorga. A 
Il caso dell’Idalina ne è una conferma. 


| VITA MODERNA 


Jardinopolis (ritardata) (U. C.)—Il corvo Vi- 
pavdlifigd. recipiente di roba sporca — è un 
essere abbastanza interessante. Non dico mica 
che sia gravido, veh. Non bisogna ingannarsi. 
lo voglio dire che non sa fare che una cosa: 
il porcaccione. Nella vicina Sarandy nel sacro 
porcile ci ha chiamato banditi, mentre insul- 
tava alla memoria di Ferrer. 


credere questo, 

sun'altra località, vuol dire che l'agitazione 
della detta meia duzia lo ha contrariato fino 
al punto di mettere sulla carta un eutusiasmo 
che non esiste nelle coscienze. 

Il medesimo giornaletto poi perché durante 
la visita del vescovo entrarono in paese (sarà 
poi vero? oh, che i preti vanno a fare i conti 
nelle gavetas di tutti i negozianti P) 27 contos, 
che naturalmente afferma essere stati di com- 


netto, perclò la merce dei preti la si deve 
ricevere — prendendo naturalmente la men- 
zogna come verità — dopo morti da un certo 
bottegaio. chiamato Dio, ma se questi 27 con- 
tos sono stati incassati dai negozianti gli é un 
altro paio di mutande: lo zelante paolotto, che 
mette in evidenza questo beneficio del com- 
mercio jardinopolense, tratta nò più nè meno 
che bel tutti i negozianti. E af 

È) 


Dopo di che a'noi éd a tutti non resta che 
aspettare il maturare degli avvenimenti chiamati 
su di una nuova strada per causa del signor 


l'articolo 387 del codice penale, articolo che 
c'entra come .i cavoli a merenda, Tieeg non 
è e non può essere pro, seri. 
vere, e magari sulle della canonica: 

Ti Viva Ferrer !'» oppure « Abbasso il gesui- 

o i » > 

Al postutto ‘ogni rappresaglia avrebbe ‘tro- 
vato lo sfogo logico. in una semplice contrav- 
venzione municipa'e, intimata... a chi? 

Perchè n autori di quelle inserizioni sono 
sconosciuti e se ne. fu-data colpa al compa- 
gno Scipione Del Moro. é perché come anar- 
chico lo si. suppose capace di tanto. 

Ma non:fu solo per ciò che il nostro igno- 
rante delegato, servendo de ananeguim ‘ volle 
arrestarlo. 

Si trattava di rendere un servizio agli fuo- 
mini della situazione, che accusarono non è 
Del Moro come autore delle 


sona e che di quei signori vive nella intimità. 

In quanto al signor Mauro Mendes da Silva, 
fu sospettato (a come tale imprigionato) au- 
tore o coadiutore, di quella manifestazione di 
— secondo il « Correio nile salto n sent pe 
minosa e suja propaganda an Ù lose 
perché—nou ridete !—partigiano del salse: 
lo Hermes da Fonseca. 

C'é chi dice che il processo ‘andrà. avanti 
e se ciò si verifica, prenderò anch'io il pi. 
quaziino ed andrò a scrivere su tutti i muri 

el Salto: « Viva il civilismo | » 


Rincdo (SvETONIO)— Abbiamo qua una mezza 
dozzina di delinquenti semi-tonsurati, fra i quali 
Americo Pinto, il sub-delegato Adolfo N: 

e quel pagliaccio di /eiloeiro che si chiama An- 
gelo Baffa, i quali pa-sano scandalosamente 
la loro vita urgauizzando feste religiose, vuo- 
tando le saccoccie si poveri credenzoni, senza 


dar conto a nessuno. 

Domando io che cosa si aspetta a mandare 
all'isola dei porci questi vagabondi, e cosa si 
aspetta per aprir gli occhi al numeroso stuolo 
a babbei che si lasciano cristianamente po- 

DI.» 

La Camera Munipale di Arara uara sta pen: 
dendo in'giro questa. popolazione Si 
un macelto, e il prefetto risponie : « Non ce 
n'é bisogno! »; urge la pulizia di certe strade 
è la riparazione di altre, e il prefetto di ri- 
mando: «Non fa Nisogho tutto ciò!» 

Ah! si, porcaione? quando si tratta di 
levar sangue a questo popolaccio, quando si 
tratta di tempestarlo d'imposte, allora fa 'bi- 
sogno, neh ?/ 

azzaroni ! + 


Agudos (LamPo)— Tenete. Inchicdatemi sulla 
gogna questo fetente e vile Trombino Machado, 
fazendeiro, che ha fatto compiere ad un tal 
Joîo, muratore, un lavoro di 220$000, e non 
intende ora di pagarlo, dicendo che non gli 
deve niente. 

Questo brutto figuro di crimanale nato ha 
la coscienza più nera d'un prete. Coi piedi 
quasi nella tomba, continua sempre a commet- 
vane infamie del genere, truffando or l'uno, ora 
altro. : 

Chebelle stangate, porcoruffiani e lazzarente? 

Paga, miserabile, paga l'operaio che hai fatto 
lavorare! Pagalo, se no ti SALTA ALA 
furia di noccolate sul cervello, e, 


vigliacco !. ; 
Monte Alto (M. Mazzeo) — Colla più grande 


giosi, rsuasione poco a compene- 
trata.in lui che il Ra presenta una vera 
peste bubbonica in seno i ne- 
mico. più accerrimo del pr e della selen- 


e gettar la sottana alle aggrada 
nauseato ‘del sacro tanfo di : 
Tornato in seno la. famiglia, una folla. di 


amici furono ad lierlo alla stazione ed 
A: Aincgti a seco lui di si bella determi- 


one. ; 
ae pensiero ha conquistato un pioniere 
Boa Vista das Pedras. (ARGUS). — Questa 
popolazione è idiotizzata dal prete. La chiesa 

Cristo, cultrice d’ignoranza e di oscuranti- 
smo, la tiene avvinta per i capelli. A cagione 
di questa predominanza nefasta del prete, di 


velli ed avvelena il sangue, ogni principio di 
progresso é bandito ed ogni speranza di eman- 

prg parso agi ài 
non sì sente che stormo di campane @ 
brontolii di tri. Un. lenzuolo funereo 
di morte sembra steso sulla popolazione. Il 
prete si approfitta di questo stato di o 
‘rp bre dtrr per far pera feste, 
6, 


iull trasportarla. F. lar orelmita 
ciulle a. Fra queste avvenne un 
putifedo i infernale. Tutte iolapimo essere elette, 


vvisati 
Ft atri ita ao e 
quelli del È 


